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Crollo pe produzione industriale = ipresa della speculazione 


Una crisi tira laltra 


Il peggio è ormai passato. È una 
frase sentita molte, troppe volte in 
questi due anni passati dallo scoppio 
della crisi che, ricordiamolo, è datato 
agosto 2007 (crollo del valore dei 
titoli azionari delle principali banche 
americane). 

Da alcune settimane i giornali tra- 
boccano di dichiarazioni rassicuranti 
di politici, economisti e giornalisti che 
segnalano come le cose non stiano 
andando più tanto male. E davvero 
così? In realtà, per ogni paese esi- 
stono svariate decine di indicatori 
che rilevano lo stato dell'economia. 
Negli ultimi tempi l'esercizio più 
praticato dai centri di previsione 
congiunturale è quello di scovarne 
almeno un paio che mostrino un an- 
damento positivo. Non è impossibile, 
poiché è difficile che proprio tutto 
vada peggio del mese o del trimestre 
precedente. Su questa fragile base 


i media costruiscono l'ottimismo da 
elargire al popolo. E anch'esso, in 
un certo senso, un provvedimento 
anticrisi, dato che uno dei contributi 
per alleviare questo periodo negativo 
della congiuntura consiste proprio 
nell'infondere fiducia agli operatori 
economici affinché spendano e in- 
vestano. | risultati effettivi di queste 
“misure” li vedremo nei prossimi 3 
-4 mesi. 

Certo è che gli squilibri che stan- 
no alla base del collasso economico 
sperimentato dalle principali econo- 
mie mondiali non sono venuti meno. 
Le disuguaglianze sociali non si sono 
ridotte, il tasso di risparmio asiatico è 


“ancora molto alto così come è tuttora 


molto basso quello degli statuniten- 
si. Le banche, dopo le iniezioni di 
denaro statale, stanno sicuramente 
meglio ma, in compenso, i debiti pub- 
blici si stanno gonfiando a dismisura, 


6 in Abruzzo 


Il 21 giugno si è svolta a L'Aquila 
l'assemblea nazionale contro il G8. 

L'assemblea, molto partecipata 
ed eterogenea ha ripreso il comu- 
nicato “L'Aquila e le altre”, emerso 
dalla precedente assemblea del 1 
giugno, con le sue caratteristiche 


di diffusione e dislocazione delle 


-mobilitazioni contro il G8. Dal 2 al 


10 luglio vi saranno dunque inizia- 


tive diffuse in tutte le città italiane, 
mobilitazioni che saranno rivolte 
contro i responsabili della crisi e 
caratterizzate dalla solidarietà verso 
le popolazioni terremotate e per una 
ricostruzione sociale del territorio 
abruzzese. Le iniziative previste 
dal 2 al 10 luglio seguiranno questo 
calendario: 

2 luglio diverse manifestazioni 
sono gia promosse da associazioni 
e realta territoriali in Sardegna. 

4 luglio a Vicenza, manifestazione 
per restituire il Dal Molin ai cittadini. 
Indipendenza, dignità, partecipa- 
zione: la terra si ribella alle basi di 
guerra. 

7 luglio a Roma, accoglienza ai 
grandi dove la rete NoG8 indice, in 
occasione della presenza nella capi- 
tale delle delegazioni internazionali 
in transito verso il G8 di Coppito, una 
“Giornata dell’Accoglienza ai Potenti 
della Terra”, con iniziative diffuse e 
“piazze sociali anti-crisi”. 

Sempre il 7 luglio a Pescara, 
si svolgerà un'iniziativa di Goletta 
Verde contro il decreto sicurezza 
in solidarietà ai migranti, dal titolo 
“L'Abruzzo è un porto di mare, noi 
non respingiamo!”, mentre il 9 luglio 
si svolgeranno sempre in città inizia- 
tive in difesa dell'acqua come bene 
comune dell'umanità. 

8 luglio iniziative dislocate in 
tutte le città, per disegnare una 
“Mappa della Crisi” attraverso la 
quale i territori, le comunità e le 
‘organizzazioni sociali in resistenza 
‘a partire da Roma, passando per 
Napoli, Genova, Padova, Bologna, 
Milano, Ancona, Palermo e tutte 
le altre, manifesteranno la propria 
indignazione contro la crisi, il caro- 


vita, la precarietà, la disoccupazio- 
ne, la devastazione ambientale, la 
mercificazione dei beni comuni, la 
militarizzazione. 

Le proposte emerse rispetto alle 
mobilitazioni sul territorio aquilano, 
infine sono quelle di: 

una fiaccolata per chiedere “verità 
giustizia e ricostruzione sociale”che 
si svolgerà dalla mezzanotte fino alle 
3e32 del 6 aprile. 

Un forum sulla ricostruzione so- 
ciale che si svolgerà a L'Aquila il 7 
luglio e affronterà i temi peculiari del 
territorio aquilano in rapporto alla 
crisi globale. E infine, per il 10 luglio, 
una marcia pacifica e di massa nei 
territori del terremoto che esprima la 
solidarietà alle popolazioni aquilane, 
la necessità di una ricostruzione 
sociale, ma anche il dissenso ge- 
neralizzato contro la crisi. Sulla 
costruzione di questa, non essendo 
emersa una reale condivisione, i pro- 
motori chiedono per i prossimi giorni 
un confronto alle realtà locali. > 

E evidente che l'accelerazione 
che ha subito il contesto è stata 
una conseguenza diretta del ter- 
remoto e della scelta ignobile del 
governo di voler svolgere in questo 
territorio il G8 della crisi, scelta che 
tutti i presenti hanno nuovamente 
condannato. Il modo migliore che 
abbiamo individuato, per sintetizzare 
una lunga assemblea come quella 
di oggi, è stato quello di riportare 
in questo report tutti gli appunta- 
menti. Chiediamo infine in maniera 
determinata e condivisa da tutti, che 
chiunque voglia portare qui la propria 
solidarietà e i propri percorsi di lotta 
in quei giorni lo faccia nel rispetto 
totale della situazione drammatica 
che si vive in questo territorio. 

Mancano solo 16 giorni al G8, 
saranno quindi le varie realtà che co- 
struiranno le mobilitazioni a diffonde- 
re al più presto maggiori informazioni 
sulle singole iniziative. 


da una corrispondenza da 
L'Aquila, 21 giugno 2009 


generando apprensione addirittura 
sulla solvibilità degli Stati Uniti. Se 
queste sono le basi della ripresa 
economica... beh, siamo pronti per 
un’altra crisi! 

Uno dei segnali di risveglio delle 
attività, sostengono molti osser- 
vatori, è l'aumento del prezzo del 
petrolio, che ha superato i 70 dol- 
lari al barile. Incrementi nei costi si 
registrano anche per altre materie 
prime. Vuol dire, affermano gli ot- 
timisti, che c'è fiducia e le imprese 
hanno ricominciato a fare ordini di 
materiale. Strano. Gli indici della 
produzione industriale segnalano, 
con riferimento allo stesso periodo 
dell’anno scorso, un -21,8% nel 
primo quadrimestre per l’Italia e 
-21,6% in aprile per l'Unione Euro- 
pea. Sempre nell'Unione, nei primi 
quattro mesi del 2009, gli occupati 
sono diminuiti di 1 milione e 220 
mila persone. Se l’attività produttiva 
sta ripartendo come è possibile che 
produzione industriale ed occupati 
diminuiscano? L'aumento dei prezzi 
delle materie prime e del petrolio 
in particolare, con tutta probabilità, 
sono dovuti allo stesso fenomeno 
che nel 2008 ha portato un barile 
di greggio a costare 147 dollari: la 
speculazione. 

| provvedimenti presi dai governi 
e dalle banche centrali per contra- 


stare l'estendersi della crisi, hanno 
generato enormi volumi di liquidità, 
capitali che gli investitori finanziari 
non possono lasciare improduttivi. 
Per un po’ hanno acquistato titoli 
di Stato poi, anche per spuntare 
rendimenti maggiori, hanno ripreso 
ad acquistare azioni e future sul- 
le materie prime. Lo abbiamo già 
sperimentato l’anno scorso quando, 


. incautamente, qualcuno ha cercato 


di addossare la colpa del rialzo dei 
prezzi dei prodotti agricoli allau- 
mento delle superfici coltivate per la 
produzione di bio-carburanti. Come 
si è poi visto, erano gli operatori 
finanziari, hedge fund in testa, che 
acquistavano per concludere lucrosi 
affari. Finita la festa, ritirati i capitali 
investiti, i prezzi delle materie prime 
sono scesi a livelli più fisiologici (il 
petrolio è sceso dai 137 dollari al 
barile dell'estate ai 40 di dicembre). 
Non è da escludere che tale valzer 
si ripeta anche questa volta. 
Quanto alla ripresa economica, 
purtroppo nei prossimi mesi dovremo 
aspettarci un peggioramento della 
situazione, soprattutto in Italia. Le 
imprese più deboli chiuderanno i 
battenti, aumentando il numero dei 
disoccupati. Questi ultimi ridurranno 
i consumi frenando ulteriormente la 
circolazione monetaria ed esten- 
dendo i riflessi recessivi anche alle 


aziende meno fragili. Le autorità 
pubbliche potranno effettuare in- 
terventi limitati, pena il rischio di 
declassamento del pesante debito 
pubblico italiano. Potremo aspettar- 
ci una inversione di tendenza non 
prima del momento in cui le grandi 
economie mondiali (Usa, Cina, Ger- 
mania, Giappone) avranno ripreso 
un percorso di sviluppo e solo se le 
esportazioni italiane saranno ancora 
competitive. 

Non vuole essere le descrizione 
della fine del mondo, occorrerà tem- 
po ma, in qualche modo, si uscirà 
anche da questa crisi. Tuttavia sa- 
rebbe bene chiedersi in che modo 
e, comunque, non aspettarsi buone 
notizie dall’oggi al domani. Passan-. 
do agli insegnamenti da trarre da 
quanto sperimentato fino ad oggi, è 
sempre più difficile negare che il ca- 
pitalismo è un sistema instabile per 
sua natura. Tale instabilità è tanto 
più accentuata quanto maggiore è 
la disuguaglianza sociale. Per uscire 
da questa crisi, in fretta e con basi 
solide per il futuro, occorrerebbe 
ridurre la disuguaglianza sociale. 
Per non avere più crisi di questa 
portata occorrerebbe superare il 
capitalismo. | 


Toni lero 


Le “veline” di questura 


Ville con doppi servizi 


Nella soap opera attualmente 
in onda su tutti i media ufficiali (la 
Papi’ story) non poteva mancare che 
facessero capolino i servizi segreti, 
chiamati in causa quando c'è la 
necessità di proporre un diversivo 
o un comodo capro espiatorio in 
una storia che altrimenti sarebbe fin 
troppo facile da raccontare. 

Tra i primi a ventilare un coin- 
volgimento dell’intelligence italiota 
c'è un esponente di spicco della 
maggioranza che afferma perentoria- 
mente: “c'è una azione poco chiara di 
spezzoni di apparati dello Stato (...) 
spezzoni che possono andare fuori 
controllo” [1] e che sarebbero colle- 
gati in qualche modo agli interessi 
di Stati ai quali non piace la politica 
estera italiana. Più cautamente, un 
altrettanto noto parlamentare del 
Pdl, preferisce non inoltrarsi “sul 
terreno di eventuali deviazioni” limi- 
tandosi a constatare che “l'efficienza 
degli apparati è dubbia e richiede 
incisivi perfezionamenti.” [2]. Tesi 
fatta propria dalla stampa di più 
stretta osservanza governativa che, 
rincarando la dose, segnala nei ser- 


vizi segreti una “costante in questa — 


storia e nell'avventurosa professione 


del fotoreporter” [3] diventato famoso. 


per gli scatti proibiti. 

Non c'è quindi da meravigliarsi se 
il Copasir (il Comitato parlamentare 
per la sicurezza della Repubblica) 
ha annunciato di aver convocato 


per questa settimana i vertici di Aisi 
(spionaggio) ed Aise (contro spio- 
naggio), ponendogli 18 domande 
[4], anche se - sempre secondo la 
stampa ufficiale - gli spioni nostrani 


non hanno preso troppo bene tutto 
questo sparlare della loro attività se 


è vero che qualcuno di loro ha fatto 
notare stizzito: “I dirigenti sono stati 
scelti dal centrodestra. Che vogliono 
da noi?” [5]. E sembra anche scon- 
tata la notizia che “Il Premier pensa 
a un cambio nei Servizi” [6] apparsa, 
sempre negli stessi giorni. 

Per finire queste note di colore, 
va segnalata la velina (nel senso 
classico del termine) comparsa su 
un diffuso settimanale [7], nella 
quale si rivela che - secondo gli 
agenti dell’Aisi - a L'Aquila c'è un 
gruppo di 10-15 persone, infiltrati 
tra i volontari, che stanno sobillando 
la popolazione al fine di spingerla 
ad inscenare clamorose proteste in 
occasione della prossima riunione 


dei G8. Una notizia, a nostro avviso, 


molto più preoccupante di tutte quel- 
le riguardanti le avventure amorose 
di un ricco settantenne. 


Pepsy 

Riferimenti 
[1] “Qui c'è la manina dei servizi deviati 
troppe falle nel controspionaggio”, intervista ad 


I. Bocchino, “il Riformista”, 19/06/09. 
[2] “La sinistra degli affari è ko, le serviva un 


diversivo”, intervista a F. Cicchitto, “Il Giorno”, 
20/06/09. 

. [3] “Gli strani scatti di Zappadu, il ‘cecchino’ 
di Villa Certosa che centra sempre il premier”, 
“il Giornale”, 20/06/09. ; 

[4] “Per i vertici dei servizi 18 quesiti”, 
“Corriere della Sera”, 20/06/09. 

[5] “Lo sfogo degli 007. ‘Non siamo né 
inetti né complici di nessuno”, “La Stampa”, 
20/06/09. 

[6] “Il Premier pensa a un cambio nei Servi- 
Zisa Repubblica”, 20/06/09. 

[7] ‘007: trappola pronta all'Aquila”, “Pano- 
rama”, 25/06/09. 
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iiporitar 


Sabato 27 giugno 2009, 
giornata dedicata al- 
l’Abruzzo con Epicentro 
Solidale e la presenza di 
produttori agricoli abruz- 
zesi al Lazzaretto. Il 
significato della giorna- 

ta è chiaramente non solo 
di denuncia rispetto alle 
infinite speculazioni che si 
stanno abbattendo sui già 
provati abruzzesi ma anche 
di appoggio all’autorganiz- 
zazione anche nella fase 
Stra. ricostruzione 


della > cpp 
sostieni 
vci 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Ombre verdi 


e ruspanti miss verde costumate. 


In tale orgia di riferimenti vi si può 


trovare di tutto è il contrario di tutto, 


basti pensare alle allusioni paganeg- 


gianti come il rito dell'ampolla con 
l'acqua del dio Po e allo stesso sole 
simbolo della Lega che convivono 
disinvoltamente con la difesa del 
tradizionalismo cattolico. 


Ma una cosa ci piacerebbe davve- 


ro saperla dai militanti del Carroccio, 


riguardo alle diverse e contrapposte 


citazioni che fanno dell’epopea del 
Far West. Pochi mesi fa, come si 
ricorda, ebbe un certo successo un 


loro mania con l'immagine di un 
capo pellerossa, strumentalmente 


rivisitato (forse dopo essere stati ’ 


ispirati dal differenzialista De Be- 
noist) contro la cosiddetta invasione 
extracomunitaria. Poi però alle ma- 
nifestazioni leghiste capita anche di 
assister al recupero e allo sfoggio 
di icone della Guerra di secessione 
americana quali improvvisate uni- 
formi nordiste, berretti blu in stile 7° 
cavalleggeri e pure bandiere sudiste, 
determinando un vero cortocircuito 
simbolico. Infatti, se si sta dalla 
parte degli Indiani non si può, per 
un minimo di coerenza storica, allo 
stesso tempo indossare le giacche 
blu dell'esercito che li sterminò. E se 
si esibiscono le stesse divise unioni- 
ste del Nord, logica vorrebbe che non 


Christiania deve sparire 


Così ha deciso lo stato danese. 
Con una sentenza veloce e sbrigati- 
va, il 26 di maggio scorso l'Alta Corte 
danese ha stabilito che il terreno su 
cui sorge Christiania è dello Stato, 
quindi lo Stato può farci quello che 
vuole, che tradotto significa palazzi, 
uffici e centri commerciali da vender- 
si a prezzo di mercato. 

Trentaquattro ettari nel pieno 
centro di Copenaghen non potevano 
certo essere lasciati in mano a una 
banda di hippy senza legge né regole 
se non quelle dell’autogestione, 
dell'autodeterminazione e dell’alter- 


nativa possibile. La Comunità libera, 


nata più di quarant'anni fa in seguito 
all'occupazione di un sito militare 
dismesso, è un grande laboratorio di 
sperimentazione sociale, una grande 
proprieta collettiva dove differenti 
Modelli sociali convivono in una reale 
compartecipazione. Quella com- 
partecipazione tanto osannata dai 


| ciarlatani della politica, tanto pronti 


a ostentarla per i loro fini quanto a 
rinnegarla quando questa ostacola 
le loro speculazioni. Ora la grande 
democrazia mitteleuropea e scandi- 
nava non gradisce più la presenza in 
casa sua di un esempio di effettiva 


gestione di un bene comune. 

| L'attacco a Fristaden, la città libe- 
ra organizzata in 19 circoli dove vige 
la legge dell’unanimità, è iniziato 
nella metà degli anni '80. Qualcuno 
si accorse che quello spazio, svilup- 
patosi tra i canali di Copenaghen e 
lungo i bastioni della cittadella rina- 
scimentale, poteva essere un buon 
luogo per insediamenti residenziali 
ad alto prezzo. Cominciò una lunga 
battaglia che portò nel 1989 al rico- 
noscimento, da parte del governo 
socialdemocratico, dello status di 
“esperimento sociale”. Ciò permise 
agli abitanti di Christiania di poter 
vivere relativamente tranquilli, met- 


tendo in pratica forme alternative di 


convivenza sociale. In questo clima 
di apparente tolleranza da parte dello 
stato danese, nonostante periodiche 
provocazioni, si andò avanti fino al 
2004 quando, insediatosi un governo 
di centrodestra, l'attacco allo “Stato 
Libero di Christiania” ricomincia in 
maniera massiccia. Viene revocato 
lo status di esperimento sociale 
e si richiede la “normalizzazione” 
dell’area su cui vivono i christianiti. 
Il culmine di questo attacco si ha nel 


.Far West padania. 


Le rituali adunate leghiste, da 
Pontida a Venezia, sono da sempre 
scenario per variegate rappresenta- 
zioni del folklore padano, tra griglia- 
te, polenta, gadget all'americana 


si sventolassero pure i vessilli della 
Confederazione del Sud. 
Se da un lato ai leghisti piace 


giocare ai “nordisti” per evidente 


assonanza terminologica, sembrano 
però ignorare il fatto che gli stati del 


Nord erano, almeno formalmente, a 
favore dell’abolizione della schiavitù. 


mentre gli stati del Sud volevano 
mantenere in catene i neri. Inoltre, 
da un punto di vista politico, l'Unione 


degli stati nordisti era centralista, 


mente la Confederazione di quelli 
sudisti era senz'altro più federalista 
e quindi, in teoria, dovrebbe risultare 
più in sintonia con le aspirazioni dei 
seguaci di Bossi. 

Da bambini, quando si giocava a 
indiani e cowboy, dimostravamo più 
serietà e consapevolezza di quanta 


2008, il 29 e il 30 di ottobre, quando 
lo “Slots- og Ejendomsstyrelsen”, 
l'Agenzia dei Palazzi e delle Proprie- 
tà, che gestisce i beni pubblici dello 
stato danese, decide di demolire 
il secondo piano di una palazzina 
all’interno di Christiania. 300 agenti 
in assetto antisommossa invadono 
lo stato libero e gli operai, così 
protetti e nascosti dietro maschere, 
procedono all'abbattimento di quella 


. parte di edificio. La motivazione 


dell'abbattimento consiste nel fatto 
che l'agenzia governativa pretende 


la presentazione di una domanda 


con conseguente permesso per la 
costruzione o l'ingrandimento di 
edifici nel territorio della comunità. 
Inaccettabile in un luogo dove è chi 
ci vive che decide come gestire il 
territorio e l'ampliamento degli inse- 
diamenti segue la sola logica della 
necessità e non dell'atto speculativo. 
Due giorni di scontri con la polizia, 
giunta poi in forze, che dimostrarono 
la volontà da parte dei christianiti di 
mantenere il loro status autogestio- 
nale del territorio. - 

E così arriviamo al 26 di maggio 
di quest'anno. Lo stato danese “ha 
Il diritto di disporre della zona di 


Una corrispondenza da Teheran 


illusione iride 


Cari amici, 

benchè non sia dell’ umore giusto, 
ho deciso di scrivere questa lettera. 
Mi aiuterà a ridurre la grande ten- 


sione che ho in mente. E allo stesso 


tempo mi aiuterà a condividere alcu- 
ne impressioni e sensazioni. 

In realtà avrei voluto scrivere 
questa lettera alcuni giorni fa. Ma 
ero preso da vari impegni e come 
ogni altro iraniano la mia mente era 


| completamente assorbita dalle ele- 
zioni politiche. Queste sono state un 


confronto reale tra la maggioranza 
del popolo che rifiuta Ahmadinejad 
e | suoi sostenitori. Per poche set- 
timane abbiamo vissuto un’estasi 
di libertà, discussioni di strada e 
manifestazioni. Per la prima volta 


‘abbiamo visto dei dibattiti molto 


accesi nella televisione governativa. 
Tre candidati hanno una matrice 
comune: di rovesciare quello che 
Ahmadinejad ha fatto negli ultimi 


| quattro anni. Molti sostenitori (delle 


elezioni ndt) la maggior parte giovani 
e studenti, anche quelli così giovani 
da non poter votare alle elezioni per 
limiti di età hanno sfilato in corteo 


indossando abiti verdi, sono in giro 


per convincere i loro genitori o gli 


altri familiari ad andare a votare. 
Essi mostrano un grande senso di 
democrazia. Nonostante la grande 
agitazione politica si sono mossi 
ordinatamente evitando il confronto 
fisico con la controparte. Hanno agito 
secondo la legge interrompendo la 
propaganda il giorno prima le lezioni. 


La maggior parte della gente che è- 


andata a votare lo ha fatto per dire 
“NO” ad Ahmadinejad. Tra di loro ci 
sono anziani che non hanno preso 


parte a votazioni da almeno 30 anni. 


dalla rivoluzione. Sino alle ultime ore 
del giorno delle elezioni lunghe code 
di cittadini si potevano vedere dinan- 
zi i seggi elettorali. La nostra mente, 
il nostro spirito e quello che abbiamo 
visto ci lasciano dubbi sulla vittoria 
di Moosavi (il maggior opponente di 
Ahmadinejad) con largo margine. Le 


‘notizie avute dalle altre città confer- 


mano. Ognuno si sta preparando alla 
grande festa nazionale e sentono 
che una nuova era di cambiamento 
sta iniziando. 

E molto difficile credere che solo 


poche ore dopo questo sogno era già 
morto. Dalla mezzanotte del giorno 
delle elezioni, il Ministro dell'Interno 
e la commissione elettorale hanno 
iniziato a rilasciare i primi risultati. E 


stato sorprendente! Dopo lo spoglio. 


di 5 milioni di schede, Ahmadinejad 
era in testa per il 69% dei voti. Tale 
numero è rimasto invariato durante 
il giorno successivo con variazioni 
minori dell’ 1-2%. Qualcosa di stra- 


no stava accadendo. Anche nelle 


cittadine di nascita dei tre candidati 
dell'opposizione, i risultati mostra- 
vano la stessa percentuale: circa il 


70% degli elettori aveva votato per. 


Ahmadinejad. Era interessante che 
persino i concittadini dei candidati 
non avessero votato per questi! 
Nella nona (la precedente) tornata 
elettorale la partecipazione era stata 
di circa il 60 % e le statistiche ufficiali 
mostravano che Ahmadinejad aveva 
ricevuto (in maniera dubbia) circa 
17 milioni di voti. Nella recente ele- 
zione (la decima) l'affluenza è stata 
dell'85% ( e ciò è veramente reale) e 
Ahmadinejad ha vinto con 24 milioni 
di voti. Ciò è sorprendente. Infatti Ah- 


emerge dalle mascherate del popu- 
lismo padano la cui unica coerenza 
si conforma essere quella razzista 
comune a tutti i leghisti. 

Per questo, pure Tex Willer avreb- 
be da insegnargli qualcosa. 


Anti 


Il verdetto è emesso 


. partecipazione alla vita sociale e alla Christiania e di agire come proprie- 


tario”. 

Dopo questa sentenza sarà più 
duro per i christianiti vivere ed essere 
“tollerati” nel centro di.Copenaghen, 
Lo stato, già così aggressivo, ora lo 
diverrà ancora di più e ci vorrà tutta la 
forza di cui dispongono gli abitanti di 
Fristaden per resistere. Quarant'anni 
di vita collettiva rischiano di essere 
inglobati dalla speculazione dei si- 
gnori del cemento, facendo sparire 
in esso un esempio di alternativa 
possibile, la dimostrazione che co- 
struire una società diversa nella 
quale convivere e autorganizzarsi 
gestendo collettivamente i propri 
bisogni è possibile. Aldilà delle leggi, 
aldilà del potere, aldilà.-della gestione 
dall'alto. Una società strutturata oriz- 
zontalmente, dove tutti hanno uguali 
diritti e uguali doveri, dove si fa solo 
ciò di cui la quotidianità ha bisogno 
e dove ognuno è autore del proprio 
vivere. Questo, forse, è quanto dà 
più fastidio e va fatto sparire. E quale 
miglior modo se non una bella get- 
tata di cemento, che omologa case,. 
negozi e vita. 


RedC 


madinejad non solo conserverebbe i 
voti dei suoi sostenitori precedenti, 
ma:prenderebbe anche i voti di circa 
7 milioni di riformisti; in altre parole la 
grande partecipazione di queste ele- 
zioni si deve ai votanti indecisi della 
precedente elezione, i quali ora sono 
convinti di votare Ahmadinejad! 

La falsificazione dei risultati elet- 
torali è stato un comportamento 
vergognoso del governo, che ha 
completato il suo piano perfettamen- 
te disegnato. Essi hanno presentato 
una atmosfera elettorale molto aper- 
ta e liberi dibattiti all’interno dell'Iran. 
Hanno portato quanti più elettori alle 
sezioni elettorali per mostrare la. 
grande affluenza e la convinzione 
del popolo nella democrazia. Hanno 
mostrato che il presidente è sup- 
portato dall’assoluta maggioranza 
degli iraniani votanti e tutti (incluso il 
parlamento e le altri istituzioni semi- 
democratiche) dovrebbero rispettare 
le sue richieste e regole. Hanno 
sconfitto alcuni forti oppositori, come 
Karrobi, allocando solo 300000 voti 


“> 


Amazzonia peruviana; conflitto tra stato e popoli indigeni 


Trasformazione sociale adesso 


Di seguito l’editoriale del perio- 
dico anarchico “Humanidad”, Lima, 
numero speciale del 7 giugno 2009 
(www.periodicohumanidad.word- 
press.com), uscito subito dopo i due 
mesi di proteste e la sanguinaria 
repressione delle popolazioni indios 
da parte della polizia e dell’eserci- 
to peruviano (vedi UN n. 23). Nel 
frattempo il governo ha sospeso 
temporaneamente i controversi de- 
creti legislativi che autorizzano la 
vendita ai privati di milioni di ettari 
di superficie boschiva (vedi “brevi 
dal mondo”. 


Il conflitto tra le popolazioni amaz- 


zoniche e il governo di Lima è pas- 
sato a un nuovo livello: innanzitutto 


tende a generalizzarsi per la simpatia 


che il movimento amazzonico suscita 
nelle classi popolari del paese e in 
secondo luogo ha assunto i tratti di 


una ribellione violenta alle continue 


provocazioni dei poteri dello stato 
(esecutivo e parlamento), la cui 
politica non fa che causare la con- 
tinuazione dello sciopero dei nativi 
. che continua ormai da due mesi. Gli 
operai, i contadini, gli impiegati, | 
piccoli artigiani e i commercianti, i 
disoccupati, i giovani studenti di en- 
trambi i sessi, organizzati in sindacati 
o in comunità agrarie della Sierra, | 
disoccupati, i pensionati poverissimi, 
insomma, l'insieme delle classi sfrut- 
tate e oppresse, daranno eco alla 
rivolta e la faranno propria? 

Può essere che il movimento 
riesca a ottenere l'allontanamento 
. di Garcia [Presidente del Perù] e la 
sua sostituzione al posto di coman- 
. do da parte di un’altra persona o 
partito politico. Ma questo garantirà 
un cambiamento reale, consideran- 
do che dietro le persone ci sono 
le classi e gli interessi di classe? 
Perché è evidente che al di là dei 


decreti legislativi a essere contestata 


è la classe capitalista peruviana. 


associata al capitalismo imperialista 


‘transnazionale. Non è forse vero che 


Dionisio Romero [storico presidente 
del Banco de credito del Perù] e gli 
imprenditori stranieri suoi amici pre- 
tendono di ricevere in concessione 
o di comprare niente meno che dieci 
milioni di ettari della Amazzonia con 
l'obiettivo di tagliare alberi e produrre 
etanolo per continuare a sostenere la 
civiltà del trasporto automobilistico 
e la tanto amata “crescita” a spese 
dell'ecosistema mondiale? 

L'APRA [Aliancia Popular Revolu- 
cionaria Americana oggi al governo] 
e i suoi alleati cercano di depredare 
l'amazzonia, di espropriare i nativi 
dei propri territori e di distruggere 
quel che viene considerato il polmone 
dell'umanità. Di conseguenza, visto 
che non otterremo nulla cambiando 
gli uomini al potere nello stato, noi 
anarchici andiamo più in là nel- 
la questione e non vogliamo solo 
“mandare a casa” Garcia, ma tutta la 
classe capitalista peruviana, testa di 
ponte del capitale imperiale non solo 
nordamericano, ma anche europeo e 
asiatico. Questo è il significato della 
parola d'ordine che viene dal popolo: 
“Se ne vadano tutti!” Ad andarsene 
deve essere tutta la classe politica 
specializzata nel governare e nel 
dettare misure e leggi dall'alto al 
basso, senza consultare nessuno, 
al fine di imporre le proprie soluzioni 
che distruggono la coesione sociale 
invece che arricchirla. Essa deve 
essere rimpiazzata dal popolo or- 
ganizzato che prenda finalmente le 
redini della propria vita. 

Dietro al luttuoso conflitto in 
Amazzonia e allo scontro fratrici- 
da tra nativi e poliziotti spediti al 
sacrificio dal regime — conflitto del 
quale si occultano le cifre riguardo 


trice. 
qui vicino: il più prossimo a noi è il 


alle vittime civili (ufficialmente ven- 
gono riconosciuti È civili morti, e 23 
poliziotti, quando i testimoni e gli 
osservatori della Defensoria e altri 
organismi dichiarano che ci sono 
più di 100 civili scomparsi) — dietro a 
tutto questo, che va avanti come una 
rappresentazione in tragedia, c'è la 
protesta ancestrale di una società 
che esige emanciparsi da una op- 
pressione che dura da 500 anni. Con 
il titolo di questo editoriale abbiamo 
riassunto la nostra posizione: non vo- 
gliamo un cambiamento di persone, 
né solamente uno politico, ma una 
trasformazione sociale radicale che 
guardi al socialismo libertario. 

E chi propone un'uscita istituzio- 
nale mediante una Costituente che 


sottoponga a revisione il “modello. 


neoliberale” e non il sistema capi- 
talista, la cui esistenza garantisce 
l'esistenza dello Stato (fino a quando 
non lo distruggeremo), pretende solo 
di appropriarsi del vecchio potere sta- 
tale per servire se stesso e non per 
servire la società, per portare avanti 
(diffondendo la menzogna per cui il 
“caudillo” debba stare al comando 
per continuare la “grande trasforma- 
zione”), una “grande trasformazione” 
che è tale solo a parole, in quanto 


di fatto è la continuazione dello. 


sfruttamento capitalista, solamente 
rafforzato dall’autoritarismo di uno 
stato che pratica l’assistenzialismo 
mentre allo stesso tempo favorisce 
gli affari della nuova borghesia ar- 
ricchita dai contratti statali e la cui 


crescita è garantita da un potere. 


che irreggimenta le “masse lavora- 
Esempi di tutto ciò li abbiamo 


chavismo in Venezuela. 

La notte del venerdì quando co- 
minciarono a prodursi i primi fatti lut- 
tuosi, Mercedes Cabanillas [attuale 
Ministro. degli interni] ha dichiarato 


in televisione che Alberto Pinzango 
[Presidente dell’Asociaciòn interetni- 
ca de desarollo de la selva peruana] 
e i dirigenti amazzonici vogliono il “re- 
gno del caos, il disordine, l'anarchia 
e il crimine”. Che dichiarazione spa- 
ventosa! Ancora una volta ci si ap- 
pella al sentimento comune riguardo 
alla parola “anarchia” per. infondere 
paura nella popolazione e fare che in 
modo che accetti la perdita della sua 
libertà, ma l'anarchia non è disordine; 
è ordine basato sul consenso e non 
sull’imposizione brutale. 

Al di là della Costituente, del- 
l'allontanamento di una persona 
o di un gruppo di persone, al di la 
della condanna di Simon [Yehude 
Simon, Primo ministro peruviano], i 
compagni che hanno una sensibilità 
emancipatrice e rivoluzionaria devo- 
no realizzare la parola d’ordine: “Se 
ne vadano tutti!” per inaugurare un 
nuovo periodo della nostra storia, 
l'era dell autogoverno degli operai e 
del popolo che ci porti al socialismo 
libertario, superando le alternative 
senza uscita, come per esempio 
quella dell'‘economia nazionale di 
mercato” che non è altro se non una 
nuova forma di capitalismo, ancora 
più repressiva dal momento che ha 
in sé le caratteristiche del populismo 
fascistoide. 

Tutto questo ovviamente richiede 
la solidarietà tra noi e il popolo a 
livello continentale e mondiale. Conti- 
nuiamo nella autorganizzazione della 


solidarietà con i popoli amazzonici e, 


se lo Stato non vorrà abolire i decreti 
legislativi contestati, rendiamo per- 
manente la resistenza con l'obiettivo 
di passare, in qualsiasi momento, 
all'offensiva popolare che ponga fine 
al capitalismo ingiusto, predatorio, 
liberticida e, alle. condizioni attuali, 
totalmente assurdo. 


Cronache di repressione e resistenza nel Messico insorgente 


Oaxaca esiste, resiste e vince! 


Una mattina d’ aprile, nei vialetti 
d'un parco cittadino dove ti aspetti 


di poter camminare tranquillamen- . 


te in attesa dell'ora del pranzo. 
Così dovrebbe essere ma se ti trovi 
nel Parque El Llano di Oaxaca in 
Messico ti può anche succedere di 
essere avvicinato da diversi figuri 
che, incappucciati, armati e a bordo 
di auto senza targa o qualsiasi logo ti 
“invitano” a fare con loro un tour della 
città e, dopo minacce e pestaggi vari, 
ti conducono alla caserma della Po- 
lizia Preventiva Statale conosciuta 


come “Los Pinos” a Santa Maria. 


Coyotepec, luogo dove sono stati 
commessi gravi violazioni ai diritti 
umani, omicidi, sparizioni contro | 
partecipanti al movimento sociale 
di Oaxaca da parte dei poliziotti e 
dell'esercito dello stato di Oaxaca e 
del.Messico. 

Questa è la vicenda accaduta al 
compagno David Veneg Lo 
‘alebrije’. 


David è militante e ni. 


del movimento di resistenza B 
che si è andato a determinare nello 
stato di Oaxaca del Messico a partire 
dalla fine del 2006 e che ha dato 
vita a diversi organismi assembleari 
di lotta tra i quali, la più importante 
è la A.P.P.O. (Assemblea Popolare 


dei Popoli di Oaxaca). Arrivato a. 


“Los Pinos” gli viene contestato, 
inizialmente, il reato di detenzione 
e spaccio di sostanze stupefacenti. 
Tale fantomatica accusa è costruita 
ad arte secondo antichi copioni. 
David viene picchiato, torturato e 
in tale stato di prostrazione fisica e 
psichica viene filmato e fotografato 


con la droga messagli addosso dai 


suoi aguzzini. Dopo una veloce 
permanenza nel carcere dell’Unità 
Mista di Attenzione al Narcotraffico 
(UMAN) viene trasferito presso il 
carcere di Santa Maria |xcotel ove 
il vero motivo repressivo viene alla 
luce. David è incriminato anche per 
sedizione, associazione a delinque- 
re e incendio contro otto edifici del 


centro storico di Oaxaca avvenuti il 
25 novembre 2006 (giornate di rivolta 
popolare per la cacciata del governa- 
tore locale Ulises Ruiz Ortiz). Tra tali 
edifici compare anche quello ospitan- 


te il Tribunale Superiore di Giustizia. 
Nello specifico è stato dimostrato. 
che furono gli sgherri al servizio. 


del governatore locale Ulises Ruiz 
Ortiz a dar fuoco alle polveri con il 


duplice scopo di mandare. in fumo le 


prove del mal governo e delle ingiu- 
stizie del vigente sistema giuridico 
e far ricadere la responsabilità sugli 
attivisti resistenti della APPO. Tale 
repressione portò anche all'arresto e 
deportazione, a oltre mille chilometri 
dalla città, di circa duecento prigio- 
nieri politici di Oaxaca. 

Dopo aver vinto due ricorsi e due 
revisioni di ricorso e dopo-che sono 
stati riclassificati i reati di David per 
mantenerlo in prigione, di fronte 
all'assenza di prove per dimostrare 


la sua colpevolezza, finalmente esce ` 


libero il 5 marzo 2008, Rialzo 


> 


(< 1%) quasi per sempre. Molti mezzi 
di comunicazione del Medio Oriente 
ora rappresentano la democrazia 
iraniana come un modello per gli 
altri paesi del Medio Oriente e le 


nazioni arabe. Pare che nessuno di 


preoccupi delle conseguenze. 
Circa 24 ore prima delle elezioni 
il sistema SMS è stato interrotto, 
e dopo circa 60 ore ancora non 
è stato ripristinato. Il sistema di 
telefonia cellulare anche è stato 
temporaneamente interrotto. Molti 
siti web sono stati filtrati. 


lo non ho 


visto alcuni dei principali quotidiani 
nelle edicole stamattina. Le manife- 
stazioni degli studenti contro i brogli 
si sono scontrate brutalmente con 
le forze di sicurezza. Stanotte i capi 
del partito “Mosharekat” (il principale 
sostenitore di Moosavi in queste ele- 
zioni) sono stati arrestati per ragioni 
sconosciute. Moosavi stesso si trova 
in una situazione tipo arresto domici- 
liare, e non gli è permesso di parlare 
con i media. E la cosa peggiore è 
che la gente del popolo nella città è 
così delusa che non vuole dire una 
parola. Anche nei posti di lavoro la 
gente è muta e depressa. Ognuno si 


aspetta un'obiezione forte, ma non ci 
sono mezzi di comunicazione o orga- 
nizzazioni a coordinare le proteste. 
La gente è sotto shock. 

Anch'io sento una profonda tri- 
stezza nel mio cuore. Noi tutti pen- 
siamo che stiamo muovendo le carte 
per un gioco politico disegnato pre- 
cisamente dal governo. Si è abusato 
dei nostri voti. E la gente che guarda 
gli eventi dal di fuori può solo vedere 
i dibattiti sorprendentemente aperti 
e le discussioni, le lunghe .code per 
votare alle sezioni elettorali e | 24 
milioni di voti al presidente eletto. 


esonerato dalle accuse di aver bru- 
ciato gli edifici; il 25 novembre è però 
ancora sotto processo per il reato 
di possesso e vendita di cocaina 
ed eroina. Finalmente il 20 aprile di 


quest'anno viene emessa la senten- 


za definitiva che scagiona e assolve 
David dall’artificiosa, e costruita a 
scopo repressivo dalle autorità locali, 
accusa di detenzione e spaccio di 
droga. Una verità costata ben undici 
mesi di detenzione e più di un anno 
di libertà condizionata con obbligo 
di firma ogni quindici giorni. In tutta 
l'assise processuale non sono man- 
cate delazioni, pressioni e provoca- 


zioni da parte del malgoverno locale 


presieduto da Ulises Ruiz Ortiz, ma 
grazie alla evidenza delle prove 
mostrate dalla difesa e soprattutto 
alla pressione popolare esercitata 
dal movimento popolare di Oaxaca, 
del Messico e del mondo, il giudice 


del terzo distretto Amado Chifias 


Fuentes, giudice ha pronunciato la 
sentenza di assoluzione totale. 
Nonostante il buon esito proces- 
suale di tutta la vicenda è chiaro, 
soprattutto tra le popolazioni del 
Messico e tra i militanti della APPO 
che questo non dimostra la validità 
del sistema giudiziario ma altresì ne 


dimostra l’uso repressivo e politico al. 


fine di combattere le forme di resi- 
stenza e di lotta sociale che si stanno 
sviluppando in Messico soprattutto a 
partire dall'insorgenza zapatista del 
lontano 1994. 

Libertad y justicia para Oaxaca! 
Libertad y justicia para Atenco! La 
Appo vive la lucha sigue! 


Paolo Masala 


28 giugno 2009 


piazza dell’ Unità 

Il coordinamento migran- 

ti di Bologna e provincia 
organizza un’altra giornata 
di presenza e mobilitazione 
a sostegno della piattafor- 
ma dello sciopero del lavo- 
ro migrante in Italia. 

Ore 17 - torneo di basket 
Ore 20 - assemblea pubblica 
Ore 21 - proiezione di “Un 
giorno senza messicani” 

Per tutto il pomeriggio- 
sera: intrattenimento e 
banchetti. 

Venerdì 3 luglio 2009 VAG61 
via Paolo Fabbri i 

Cena di autofinanziamento 
del coordinamento migranti 
di Bologna e provincia. 
Prenotarsi è gradito: 
3357277140 


rete No ponte ha indetto 
una manifestazione nazio- 
nale per ribadire il No al 
ponte sullo Stretto e alla 
politica delle grandi opere 
e delle devastazioni am- 
bientali. 

Questa iniziativa, cui la 
Federazione Anarchica Sici- 
liana ed altre realtà anar- 
chiche hanno già dato piena 
adesione, intende rilancia- 
re una battaglia fondamen- 
tale, strettamente connessa 
a quelle portate avanti in 
Valle Susa, a Vicenza, a 
Venezia e in tante altre 


| località. Dopo le decisio- 


ni ambigue sul .Ponte, del 
governo Prodi, le componen- 
ti filo-istituzionali aveva- 
no abbandonato il terreno 
della lotta, contribuendo 

a creare un clima di falso 
ottimismo e di attendismo 
che ha nuociuto non poco 
alla lotta e al coinvolgi- 
mento che essa aveva rea- 
lizzato, soprattutto tra le 
due sponde dello Stretto. 
Noi anarchici abbiamo sem- 
pre creduto nella necessità 
di non allentare la guardia 
contro i sostenitori del 
ponte e del saccheggio del 
territorio siculo-calabro, 
e di stare attenti soprat- 
tutto ai falsi amici. Oggi 
constatiamo che, sia pure 
con difficoltà, visto il 
lungo periodo di inattivi- 
tà, il movimento contro la 
costruzione del Ponte sta 
ripartendo, e intendiamo 
dare il nostro contributo 
fino in fondo, prima, du- 
rante e dopo 1'8 agosto, a 
Messina e nelle altre loca- 
lità dove siamo presenti. 
Per questo facciamo un ap- 
pello per la costruzione . 
della manifestazione dell’8 
agosto attraverso la rea- 
lizzazione di iniziative 


ru anarchico, fi 
Anarchica Italiana, ade 
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locali, alle quali diamo la 
nostra disponibilità a par- 
| tecipare, e per la parteci- 
pazione al corteo con uno 
spezzone rosso-nero vivace 
e combattivo. 

Federazione Anarchica Sici- 
liana 

per informazioni: 
info@sicilialibertaria.it 


ino | 
o radioate 
Testo sul 
re. 


ella serata 
sul nucleare svoltasi alla 
Boccia Squat di Torino il 
19 giugno abbiamo distri- 
buito un opuscoletto di 8 
pagine intitolato “Futuro 


| radioattivo?”. 


Il testo è stato curato dal 
compagno Maurizio Zicanu, 
che cogliamo l’occasio- 

ne per ringraziare della 
collaborazione. Il nostro 
ringraziamento anche al 
compagno Marco Tafel che ha 
tenuto la relazione intro- 
duttiva al dibattito svol- 
tosi alla Boccia. 

Chi volesse “Futuro ra- 
dioattivo?” scriva o te- 
lefoni.' Provvederemo ad 
inviare via mail il pdf. 
Per info e richieste: fall 


to@inrete.it - 338 6594361 
FAI Torino, corso Palermo 
46, la sede è aperta ogni. 
giovedì dalle 21. 


LE 


i CITTA’ 
Reg ancesco Rosi - 
Italia, 1963, bn, durata 
105’ 


MARTEDI’ 7 LUGLIO ore 21:15 


BELLI E DANNATI 
Regia: Gus Van Sant - 
U.S.A., 1991, durata 102’ 


MARTEDI’ 14 LUGLIO ore 

21:15. 

PUGNI IN TASCA 

. Regia: Marco Belloccio - 
Italia, 1965, bn, durata 
(DOTT 


MARTEDI’ 21 LÙGLIO ore 
21:15 

ARIZONA DREAM 

Regia: Emir Kusturica - 
U.S.A./Francia, 1992, dura- 
ta 119’ 


MARTEDI’ 28 LUGLIO ore 
21:15 

FAHRENHEIT 451 

Regia: Francois Truffaut - 
Gran Bretagna, 1966, durata 
112 


Organizzazione a cura: 
GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 
ENTRATA LIBERA 

Le proiezioni si terranno 
presso: l’Archivio Storico 
della Federazione Anarchi- 
ca Italiana in via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola (cor- 


tile interno - entrata dal 
parcheggio dell’Ospedale 
Vecchio) 


glio al Franchino Ga- 
rage dalle ore 16.00 - 


Pakistan: una polveriera pronta a esplodere 


Guerre d'Asia 


La situazione del Pakistan si va 
facendo ogni giorno più difficile. 
Specchio di questa progressiva in- 
stabilità è la capitale Islamabad che, 
dopo gli attentati suicidi delle ultime 
settimane, viene descritta da tutti | 
media come una città disseminata di 
barriere in cemento, posti di blocco 
e presidi dell’esercito in ogni strada. 
Il Presidente Zardari, vedova dell'ex 
primo ministro Benazir Bhutto, uc- 
cisa il 27 dicembre del 2007 da un 
commando di taliban pakistani sem- 
bra in diretto contatto con Al Qaeda, 
non esce nemmeno dal palazzo pre- 
sidenziale ed è la miglior immagine 


“di un paese sull'orlo del caos. 


Zardari, ai tempi del governo della 
moglie noto come “mister 10%” per 
il suo ruolo nell'assegnazione dei 
fondi pubblici e nel pilotaggio degli 
appalti, è stato eletto poco più di un 
anno fa sull'onda dell’emozione per 
l'assassinio della moglie. Oggi il suo 
partito, il PPP, pallido erede del par- 
tito nazionalista progressista fondato 
dal suocero Ali Bhutto nel 1972 dopo 
la sconfitta del Pakistan nella guerra 


contro l'India per il Bagla Desh, è ai. 


minimi storici. L'incapacità di gestire 
la guerra contro i taliban pakistani, 
la scandalosa sorte di almeno un 
milione di abitanti della zona di 
guerra oggi profughi in improvvisate 
tendopoli, la crisi economica in cui 
è precipitato il paese e il clima di 
terrore diffuso, hanno fatto del primo 
governo elettivo dopo la dittatura del 
generale Musharraf iniziata nel 1999, 
un disastroso fallimento. 

La guerra tra l’esercito pakistano 
e | taliban, vecchi alleati dal tempo 
dell'invasione russa dell’Afganistan, 
è concentrata nei territori della fron- 
tiera di nord ovest e in quelli delle 


aree tribali, zone del paese dove da. 


sempre l’unica autorità riconosciuta 
è quella dei capi villaggio e dei mul- 
lah. Ai tempi dell'appoggio pakistano 
agli insorgenti islamisti dell’Afgani- 
stan e al governo taliban del paese 
questa vicinanza è stata utilizzata 
in modo spregiudicato per dirigere 
il contrasto alle mire sovietiche 
nell'area e all’egemonia indiana sul 
governo impiantato dagli americani a 
Kabul dopo l'11 settembre e la breve 
guerra di invasione dell’Afganistan. 
Oggi proprio i rapporti strettissimi tra 
i pashtun afgani e quelli pakistani 


“rendono impossibile i tentativi di 


normalizzazione della zona da parte 
del governo di Islamabad. 
Inoltre i partiti islamisti del Paki- 


‘ stan appoggiano in modo discreto 


l'offensiva taliban in modo da mettere 
in sempre maggiore difficoltà Zardari 
e con lui l'élite occidentalizzante del 
paese. | governi delle aree tribali e 
quello della provincia di nord ovest 
non esistono più e la criminalità po- 
litica e comune gestisce il territorio. 
Nella sola Peshawar, capoluogo del- 
la provincia, ci sono stati 180 seque- 
stri di persona nei soli primi tre mesi 
dell’anno; le industrie locali hanno 
chiuso per mancanza di sicurezza e 


la luce elettrica è garantita per sole 


tre ore al giorno. Ad aggravare la 
situazione bisogna aggiungere che 
anche l'enorme (per quanto poco 
abitata) provincia del Belucistan nel 
sud del paese è in buona parte fuori 
controllo. Il movimento autonomista 


- dei beluci, popolazione locale indoe- 


uropea di ceppo diverso da quella 
dominante in Pakistan, controlla più 
del dieci per cento del territorio e ha 
sposato una linea islamica simile a 
quella taliban. 1 

A Karachi, città simbolo del pae- 
se, porto sull'Oceano Indiano e 
residenza di milioni di discendenti 
dei profughi fuggiti dall’ India dopo 
la partition det 1947, gli scontri tra 


gruppi etnici e fazioni islamiche 
hanno fatto 36 morti nel solo mese 
di maggio. Per finire si segnala la 
penetrazione del movimento taliban 
in Punjab, cuore politico ed econo- 
mico del paese abitato da più di 100 
dei 170 milioni di pakistani. 

Il reclutamento taliban avviene 
soprattutto tra i giovani delle classi 
agricole subalterne e tra i milioni di 
giovani disoccupati che affollano le 
periferie delle metropoli. L'età me- 
dia degli attentori suicidi è di sedici 
anni. Un'ondata di islamizzazione 
radicale nelle bidonville popolate da 
giovanissimi che cingono i quartieri 
bene ed occidentalizzanti delle città 
e le ville-fattorie dell’élite occidenta- 
lizzante del paese si è abbattuta sul 
Pakistan ed ha dalla sua il tempo e 
l'età della popolazione. 

L'amministrazione Obama ha 
posto la propria attenzione in modo 
sempre più stretto sul Pakistan. 
Dopo che il 27 marzo il neo presiden- 
te aveva annunciato l'invio di 17 mila 
soldati in Afganistan, la segretaria 
di stato Clinton ha messo l'accento 
sugli aiuti al Pakistan e sulla neces- 
sità di utilizzare sempre più i soldati 
europei nel vicino asiatico in modo 
da liberare risorse per Islamabad. Il 
problema americano è che USA, Eu- 
ropa e Giappone sono finora riusciti 
a mettere assieme circa sette miliardi 
di dollari quando l'inviato americano 
per l'area ha calcolato che ce ne 
vorrebbero almeno cinquanta per 
evitare il collasso del Pakistan. 

L'attuale crisi è nata dalla resa 
negoziata da governatore della 
provincia di nord ovest con i gruppi 
taliban della valle dello Swat. La resa 
consisteva nell’accettazione dell’ap- 
plicazione della legge islamica in sal- 
sa deobandista (i deobandisti sono 
una scuola fondamentalista islamica 
indiana di ispirazione simile a quella 
wahabita della penisola arabica) e 
il ritiro dell'esercito dalle aree del 
conflitto. La resa è avvenuta perchè 
12mila soldati non erano riusciti ad 
avere la meglio su 3mila guerriglieri 
capaci di essere “come il pesce 
nell'acqua” e di praticare l’obietti- 
vo distruggendo scuole femminili, 
ospedali che accettavano il lavoro di 
infermiere donne, e le case dei “falsi 
credenti” (ossia di coloro che non 
accettavano la versione taliban della 
religione islamica). Gli scontri erano 
stati veri con migliaia di morti tra la 
popolazione civile e mezzo milione 
di profughi. Dopo la resa nello Swat 
i taliban, coordinando tra loro decine 
di gruppi locali, hanno continuato 
ad avanzare occupando uno dopo 
l’altro i distretti di Buner, Shangla e 
Dir da dove hanno potuto bloccare 
le strade per le principali città della 
provincia e l'autostrada che permette 
di raggiungere Islamabad. A questo 
punto il governo, sotto la sferza di 


Come ogni anno, nel periodo estivo, Umanità Nova si ferma per alcune settimane: l’ultimo 


Washington e dei donatori occidenta- 
li ha ripreso l'offensiva costringendo 
i taliban a serrarsi sulle montagne 
ma non riuscendo assolutamente 
ad avanzare in un territorio monta- 
gnoso e pieno di nascondigli per le 
forze locali che, a differenza degli 


ufficiali di Islamabad, lo conoscono. 


a menadito. 

| gruppi locali ispirati dai taliban 
sono calcolati in circa quaranta e la 
loro espansione è vertiginosa. La 
struttura orizzontale, con un coordi- 
namento molto liquido, non permette 
loro la programmazione di offensive 
generali di grande.livello ma li rende 


invincibili localmente. Inoltre nelle: 


aree di insediamento questi gruppi 
hanno un consenso vero tra le po- 
polazioni locali e sono in grado di 
terrorizzare adeguatamente i refrat- 
tari o gli oppositori. 

Il generale Musharaf, alleato per 
lungo tempo e profondo conoscitore 
dei pashtun pakistani, ha evitato tra 
il 2001 e il 2008 di colpire i taliban, 
concentrando i propri sforzi su Al 
Qaeda. Non solo, ma ha anche in- 
coraggiato la foimazione di milizie 
pashtun di orientamento taliban in 
Pakistan, e la crescita dei partiti 
islamici estremisti in Punjab, come 
strumenti utili alla ripresa del conflitto 
contro l’India per il Kashmir e ad evi- 
tare che Dehli ottenesse l'egemonia 
sull’Afganistan. Tra il 2004 e il 2008 
periodicamente Musharraf ha scate- 


nato campagne inconcludenti contro 


le milizie formatesi a partire dal 
2003 nelle aree tribali del Pakistan. 
Ogni campagna è stata conclusa 
con tregue che prevedevano anche 
l’aiuto più o meno nascosto dei 
servizi segreti del paese all’organiz- 
zazione militare, in cambio di servigi 
resi dai gruppi locali nella guerra 
a bassa intensità con l'India. Nel 
2007 questi gruppi si sono coalizzati 
nella Tehreek-e-Taliban Pakistan 
(di seguito Ttp) guidata da Baitullah 
Mehsud, originario del Waziristan e 
probabile organizzatore dell'omicidio 
di Benazir Bhutto. i 

Allo stesso tempo Musharraf e i 
servizi segreti hanno favorito la costi- 
tuzione di gruppi estremisti islamici 
nelle città del paese, finanziati dai 
sauditi e appoggiati alle scuole co- 


.raniche Deobandi. L'azione di questi 


gruppi è culminata con l’occupazio- 
ne della Moschea Rossa e con la 
richiesta di applicazione della legge 


coranica ad Islamabad. L'esercito - 


all'epoca ritenne di non intervenire 
ma, sei mesi dopo, Musharraf si è 
trovato di fronte a una vera e pro- 
pria insurrezione durata tre giorni e 
condotta da squadre miste di taliban 
pashtun, indipendentisti kashmiri e 
combattenti di Al Qaeda. In quell’oc- 
casione i morti sono stati centinaia e i 
sopravvissuti sono diventati il nucleo 
centrale del movimento armato isla- 


anità Nova va in vacanza 


mista nelle città pakistane. L'esercito 
dopo aver affrontato l'insurrezione 
ha di nuovo saldato i suoi rapporti 
con i gruppi che l'avevano condotta 
allo scopo di utilizzarli nuovamente 
come combattenti nella guerra a 
bassa intensità con l'India. 

Le elezioni del febbraio 2008 
avrebbero dovuto rappresentare un 
momento di svolta rispetto a questa 
situazione di stallo dove i presunti 
contendenti alla luce del sole sono 
in realtà alleati (sia pur a corrente 
alternata) nelle ombre della politica 
pakistana. | partiti islamisti ufficiali 
sono stati schiantati e le due organiz- 
zazioni vittoriose sono state il Partiro 
della Bhutto e il Partito nazionale 
Awami, partiro laico vincitore nelle 
province periferiche come la fron- 
tiera del nord ovest ed il Belucistan. 
Questo voto avrebbe potuto rappre- 
sentare uno stimolo ad adottare po- 
litiche di sicurezza e di rapporto con 
i vicini laiche e dettate dagli interessi 
della popolazione sfiancata da più 
di sessantanni di guerra (ora calda, 
ora fredda) permanente. In realtà, 
invece, le élite occidentalizzanti non 
hanno mosso un dito per contrastare 
gli interessi dell'esercito, vera casta 
padrona del Pakistan e per inaugu- 
rare una stagione di riforme sociali 
necessarie a dotare i settori laici 
del paese del consenso delle classi 
agricole ridotte in miseria e degli 
abitanti delle periferie disperate. 
D'altra parte i massimi esponenti dei 
due partiti principali: il PPP e la Lega 
musulmana di Nawaz Sharif sono 
latifondisti feudali che controllano 
direttamente i terreni della parte più 
fertile del paese: quella attorno al 
corso dell'Indo. 

Così l'assenza di qualsiasi per- 
cezione della questione sociale e 
l'incapacità di contrastare la casta 
militare, interessata soprattutto alla 
continuazione della tensione con 
l'India, hanno portato all'attuale 
disastro, con un'offensiva senza 
capo né coda che ha prodotto un 
milione di sfollati e nessun risulato 
serio nella lotta contro i taliban, un 
ceto medio sfiduciato e le classi 
subalterne sempre più attirate dal- 
la sirena dell'islamismo radicale. 


D'altra parte una delle ragioni del 


successo dei radicali islamici con- 
siste nella parziale redistribuzione 
delle terre.messa in atto nei distretti 


. da loro controllati e dalla diffusione 


di forme (per quanto religiosamente 
orientate) di istruzione in un paese 
dove 20 milioni di giovani sotto i 17 
anni non vanno a scuola. 

Il Pakistan è una polveriera pron- 


ta a saltare in aria e la miccia è già. 


stata accesa. 


Giacomo Catrame 


numero di luglio porterà la data del 19. Si riprende con il numero 29 che porterà la data del 


30 agosto. 


Avvisiamo i lettori e i diffusori che il numero 26 che avrà la data del 5 luglio sarà a sedici 
pagine e conterrà il volantone “Abruzzo/G8”, pertanto il materiale per le pagine interne dovrà 


| arrivare in redazione entro venerdì 26, per consentirne la regolare stampa e insertazione. 
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Alessandria 
Solidarietà 
agli squatters 
torinesi 


Il Centro Sociale Lacandona di 
Valenza e il Laboratorio Anarchico 
PerlaNera di Alessandria, esprimono 
la loro piena solidarietà alle case 


occupate di Torino, colpite per len- 


nesima volta dalla dis-informazione 
e dalla repressione di stato. 

Una sorta di continuità nel repri- 
mere ogni rivolo di libertà: questo è il 
filo conduttore che ha contraddistinto 
la figura del “primo cittadino” del ca- 
poluogo piemontese in questi ultimi 
decenni, da Castellani a Chiampa- 
rino. Ma ora qualcosa sta cambian- 
do... in peggio! Infatti i politicanti di 
ogni colore hanno assurto il dogma 
della “sicurezza” a parametro per 
ogni istanza politica, dividendo così 
i loro “sudditi” in cittadini di serie A e 
di serie B aizzando gli uni contro gli 
altri e soffiando sempre più sul fuoco 
del razzismo. 

Ovviamente le prime ad esserne 
colpite sono le fasce più deboli della 

‘popolazione e chi a questo disegno 
si contrappone: anarchici in primis. 

Ma se pensano di fermarci si 
sbagliano: La libertà non si ferma.. 
e noi non ci fermeremo mai! 

Solidarietà agli squatters di To- 
rino | 


Chiamparino e Maroni... fuori dai 
coglioni! | 


Laboratorio PerlaNera 


Alessandria 
_No-tunnel, 
basta cemento 


Il Centro Sociale Lacandona di 
Valenza e il Laboratorio Anarchico 
PerlaNera di Alessandria inizieran- 
no da sabato 20 giugno 2009 una 
-~ Campagna a livello provinciale per 
informare e mobilitare i cittadini 
contro l'ennesima devastazione del 
territorio e la relativa speculazione 
finanziaria che ne comporta. 

E’ infatti prossima la costruzione 
del cosiddetto “tunnel della Colla”, 
una struttura di 350 metri che forerà 
le colline sottostanti la cittadina di 
Valenza (AL) per "velocizzare il colle- 
gamento fra Valenza ed Alessandria 
permettendo di superare l'ostacolo 
naturale dei tornanti della Colla”. 

Questa la dichiarazione dellas- 
sessore regionale ai trasporti Danie- 
le Borioli (centrosinistra). 

Dichiarazioni che, come sempre 
accade, nascondono la realtà delle 
cose. 

Infatti questa struttura, che co- 
sterà 20 milioni di euro, permetterà 
a chi percorre la strada in questione 
di risparmiare ben "5 minuti di tem- 
pol?” 


Inoltre si aggiunge alle altre deva-. 


stazioni che il territorio sta subendo: 
costruzione del “terzo valico” per il 
TAV e la tangenziale. 

Queste le (non) soluzioni che 
governanti ed imprenditori ci impon- 
gono per affrontare, a loro favore, 
la crisi che sta mettendo in ginoc- 
chio il capitalismo a livello globale: 
devastazione ambientale, guerra, 
speculazione. Infatti è da qui che 
bisogna partire per capire la logica 
di chi ci propina infrastrutture inutili e 
dannose che costano alla collettività 
milioni di euro. 

E’ chiara ed assodata la strategia 
di imprenditori e “mafie del tondino” 
che, con le grandi opere (TAV, ponte 
sullo stretto, strutture ed aereoporti 


militari, F35) vogliono arricchirsi con 


i soldi pubblici e i fondi erogati dai 


politici compiacenti di entrambi gli 
schieramenti (in questo veramente 
bipartisan). In questo periodo di 
G8 vari è oltremodo necessario 
mobilitarsi innanzitutto localmente 
per inceppare questi meccanismi 
perversi di un capitalismo in crisi, 
poiché ciò che avviene a livello 
globale ricade inevitabilmente sulla 
nostra vita quotidiana. 

Per questo ci siamo uniti in un 
“Comitato No-tunnel (basta cemen- 
to)" per contrastare dal basso e con 
l’azione diretta le politiche di chi vuol 
speculare con i nostri soldi e distrug- 
gendo l’ambiente in cui viviamo. 

Sabato 20 giugno il comitato sarà 
dal mattino a partire dalle ore 09,00 
al mercato di Valenza con banchetto 
e materiale informativo. AI pomerig- 
gio dalle ore 16.00 ci sposteremo nel 
centro di Alessandria incorso Roma 
sotto i portici. 

No al tunnel 

No alla cementificazione 

La crisi la paghino i padroni! 


comitatonotunnel@gmail.it 


Ferrara 


Processo Aldro- 
vandi: verso le 
conclusioni 


Il 30 giugno, salvo sorprese, 
arriverà la sentenza di primo grado 
del processo sulla morte di Fede- 
rico Aldrovandi, diciottenne ucciso 
quattro anni fa da quattro poliziotti 
a Ferrara. 

Il processo va avanti da oramai 
due anni e si sono delineate abba- 
stanza chiaramente le responsabilità 
per quella morte: a ucciderlo non è 
stato l'uso di droga (assunta diver- 
se ore prima e in quantità minime) 
o un improvviso collasso cardiaco 
dovuto ad una situazione di stress 
indotto dalle droghe. A uccidere 


Aldro sono stati quattro poliziotti di 


pattuglia, intervenuti per motivi non 
del tutto chiariti contro Federico, e 
che sono finiti per massacrarlo di 
botte, ammanettarlo e schiacciarlo a 
terra, causando estese lesione (sia 
interne che esterne), soprattutto a 
livello toracico: il cuore del giovane 
è stato letteralmente schiacciato e vi 
si è formato un ematoma.all’interno. 
Questa è la probabile causa della 


. morte. Un trauma che può essere 


provocato solo da un forte colpo o da 
una forte pressione. Come quello di 
un poliziotto che vi tiene immobiliz- 


| zati faccia a terra appoggiandosi con 


tutto il peso sulla schiena. 


La linea difensiva dei quattro. 


imputati, tutti attualmente in servizio, 
sia con incarichi amministrativi che di 
pattuglia, invece continua a puntare 
sulla vecchia, e oramai screditata, 
versione: Federico, in preda a raptus 


violenti dovuti alle droghe, avrebbe 


dato in escandescenze in strada, 
cagionando, così, l'intervento della 
PS che, una volta giunta con due 
pattuglie, sarebbe stata aggredita 
dallo stesso Aldro, il quale poi sareb- 
be collassato senza più riprendersi 
durante la colluttazione. 

La linea attuale degli alti diri- 


. genti della polizia (tra cui lo stesso 


Manganelli) è quella di scaricare la 
responsabilità sui quattro poliziotti 
che quella mattina materialmente 
intervennero. Ma la realtà è che 


quei quattro hanno agito consci che 


sarebbero stati ampiamente protetti 
dal sistema di “copertura” rappre- 
sentato dagli organi di pubblica 
sicurezza: due anni per imbastire un 
processo, non un solo procedimento 


. disciplinare avviato, prove occultate 


dalla stessa questura, sindacati di 
categoria che li difendono a spada 
tratta, notizie che alla lunga vengono 
occultate e poi spariscono dai gior- 
nali, intimidazioni di testimoni. Con 
molte probabilità. non si aspettavano 


neanche di finire a processo. Invece 


qualcuno ad alto livello ha deciso che 
la polizia si deve ripulire la faccia e 
a processo ci sono finiti. 

Probabilmente costoro verranno 
condannati. Coloro che li hanno 
legittimati e l'opinione pubblica po- 
tranno tirare un sospiro di sollievo: le 
mele marce sono state eliminate dal 
cesto. Peccato che tutto il cesto sia 
marcio, come ben hanno dimostrato 
innumerevoli casi: il G8 di Genova, 
i fatti del S. Paolo, la morte di Mar- 
cello Lonzi, di Riccardo Rasman, di 
Aldo Bianzino, di Gabriele Sandri. 
Tutti fatti tragici con un fattore in 
comune: gli aguzzini erano in divisa. 
E agivano in nome e per conto dello 
stato italiano. 


Lorcon 


Bologna | 
Qui è la rosa, 
qui devi balla- 


rel 


“We are your crisis”: così le onde 
si muovono in giro per l'Europa, sfi- 


dano la crisi economica, assaltano. 


il Bologna Process e affermano in 
continuazione nuove pratiche di 
libertà. 

Anche a Bologna i processi di 
autoriforma stanno mettendo in 
discussione le relazioni di potere 
interne alla trasmissione del sape- 
re, aprendo dipartimenti e facoltà 
a percorsi di autoformazione e di 
costruzione “qui ed ora” di indipen- 
denza e autogoverno. L’esperienza 
di Bartleby dimostra al contempo 
che non solo sia possibile occupare, 


liberare spazi e trasformarli in isole . 


di produzione artistica e cultura- 
le, ma che spesso, a partire dalla 
determinazione soggettiva nuovi 
incontri siano possibili: e così al 
fianco di tanti artisti ci prepariamo ad 
occupare il pratone di via Filippo Re, 
per una serata (il 25 giugno) nella 
quale i linguaggi di una metropoli 
a venire, fatta di libera espressione 
e indipendenza, troveranno casa. 
“Garden Art”, ovvero come i mille fiori 


della produzione autonoma possono 


incontrarsi. 

In questi giorni la prorettrice Mo- 
nari ci sta facendo recapitare alcuni 
provvedimenti disciplinari - si tratta di 
misure repressive rivolte contro gli/le 
occupanti di Bartleby — che arrivano 
sino a prevedere la sospensione dal- 
l'Università di Bologna pér un anno! 
Motivazioni: abbiamo occupato via 
Capo di Lucca 30. 

Inutile dire che chiederemo in 
tanti e tante il ritiro immediato di 


questi provvedimenti, che purtroppo 


ben rappresentano la statuto medie- 
vale dell’Università e la cifra politica 
di una prorettrice penosa quale la 
Monari si è dimostrata in tutti questi 
anni. Un precedente gravissimo, un 
messaggio chiaro di intimidazione e 
minaccia per tutt@. Un filo di dignità 
le basterebbe per dimettersi. Nel 
frattempo l’Università di Bologna 
sta vedendo bene di aumentare le 
tasse, e dobbiamo impedire anche 
questo (...) . 

In Germania il movimento sta 
sfidando l'estate: tenetevi pronti, 
preparate i piani. Qui è la rosa, siamo 
pronti a lottare! 


Da una comunicazione. 


dell'onda bolognese 


Milano | 
Dinamiche di 
mobilitazioni. 
spontanea 


Giovedi 18 giugno dopo la vitto- 
ria calcistica dell'Egitto sull'Italia in 
alcune zone di Milano è esplosa la 
gioia popolare: una serata catartica, 
liberatoria. 

Finita la partita sono iniziate le 
urla dalle varie case di Pietro Crespi 
e nel giro di pochissimi secondi un 
tamburo, una trombetta egiziana (la 
chiamo così perchè non ne conosco 
la denominazione) hanno tirato giù 
tutto. | | 

Un terremoto. La gente scendeva 
giù a grappoli, i portoni vomitavano 
20-30 persone alla volta. 

Così, memori delle due iniziative 
passate, i ragazzi si sono diretti in 
corteo verso viale Monza. 

Siamo arrivati a Pasteur, a salu- 
tare i ragazzi dei transiti, che però 
erano pochi, allora ci siamo diretti 
verso il vero cuore del quartiere: 
via Padova. 

L'entrata di una settantina di 
persone nella via ha avuto un ef- 
fetto esplosivo. Via Padova era 
gia in festa, i ragazzi e le famiglie 
erano già in strada, ma ognuno 
era ancora fermo davanti ai propri 
numeri civici con qualche macchina 
strombettante. 

Appena entrati, i ragazzi hanno 
cominciato a correre e a saltare. || 
corteo si è ingrossato ha fatto avanti 
e indietro due volte fino ai ponti, 
come se fosse una marea montante 
e quando era ormai incontenibile e 
conscio della propria forza numerica 
(a occhio e croce tra i 500 e i 700), 
il corteo danzante si è diretto verso 
Loreto. 

Non c'erano solo Egiziani, si 
erano uniti a noi Senegalesi, Latini, 
Bengalesi, Italiani e tutti gli Arabi in 
circolazione. Con questa forza ed 
entusiasmo siamo arrivati in Loreto, 
c'è stato solo un attimo di tentenna- 
mento, poichè non sapevamo se era 
il caso di bloccare quel piazzale così 
grande, ma è stato solo un attimo e 
siamo entrati. 

A quel punto il gioco era fatto, 
ma invece di dirigersi subito verso 
il centro, il corteo è andato sotto il 
consolato egiziano, dove però è sta- 
zionato per fortuna solo poco tempo, 
poiché subito siamo tornati indietro e 
siamo andati in Buenos Aires. 

Lì abbiamo percorso un pezzo di 
strada, quando poi abbiamo visto i 
nostri numeri scemare, il corteo si 
è diretto di nuovo in Loreto dove 
ci aspettavano tre camionette di 
polizia e carabinieri in tenuta antis- 
sommossa. 

Per un attimo si è temuto lo 
scontro, la frizione. Il corteo si ridotto 


“ancora ma circa 2-300 persone sono 


rimaste unite e hanno preteso di 
tornare in Pietro Crespi, e poi in Via 
Padova nuovamente, dove il tutto 
é finito, in risa e ilarità, per essere 
riusciti a scomodare tutti quei poli- 


“ziotti, per essere riusciti a bloccare 


un pezzo di Milano, anche senza un 
cazzo di documenti. 

Il corteo è stato dall'inizio alla fine 
una festa sportiva. Gli slogan erano 
solo per l'Egitto e i suoi giocatori. 

Ma bisognava essere ciechi per 
non vedere che c’era dell’altro: una 


gran voglia di riscatto, di rivincita, 


una esplosione di libertà perchè 
si poteva uscire allo scoperto af- 
fermando la propria esistenza e 
dignità. 

Non è un caso che tutti gli immi- 
grati applaudissero e anche tutti gli 
italiani sensibili e aperti. 


iie 


26 luglio alle Macchie Alte 
da mattina a notte fonda 

In collaborazione con ApAR- 
Te? - Materiali irregolari 
di cultura libertaria - Ve- 
nezia Mestre 


Il 9 e 10 agosto 2008 i 
poderani hanno raccolto e 
contro ogni regola (come 
s’addice) questa esta- 

te seminano. Al Franchi- 
no Garage (25 luglio) ed 
all’Agriturismo Le Macchie 
Alte (domenica 26), una 
serata a consumo energetico 
O. No a plastica e mine- 
rale, ma acqua pubblica e 
piatti di carta di mais. 
Vino a volontà e pane come 
portavivande. La luna pie- 
na, l’estate e la fanta- 
sia saranno l’energia, la 
biennale d’arte&anarchia 
continua. 

Potrà capitare che per ve- 
dere un DVD sia necessario 
pedalare, per sentire/ve- 
dere stare in silenzio, 
per mangiare e ballare, un 
fuoco e la luna piena siano 
l’unico motore. 

Fra Saturnia e Montemerano, 
girare per Macchie Alte. 
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tibertaires 
XIV Conférence 
internationale 


Pisa 4-6 settembre 2009 


La FICEDL si riunirà a Pisa 
dal 4 al 6 settembre, anche 
per festeggiare i trent'an- 
ni di attività della Bi- 
blioteca Franco Serantini, 


ə 


"20 giugno 2009 


ed invita tutti i centri di 
documentazione, le rivi- 
ste e le casa editrici del 
movimento internazionale a 
partecipare a questo incon- 
tro internazionale. 
Durante i tre giorni di 
incontro sarà allestito un 
bookshop e un edicola in- 
ternazionale con i princi- 
pali giornali anarchici di 
tutto il mondo. 

Programma: 

4 settembre (venerdì) 

(h 15-19) Presentazione 
delle realtà partecipanti 
all’incontro con relazioni 
sulle proprie attività; 

(h 19) poiezione del do- 
cumentario “Una utopia di 
nome Cecilia” di Adriano 
Zecca 

(h 19,30-21) Pausa cena 

(h 21,30) Spettacolo tea- 
trale: “Il sovversivo: de- 
dicato a Franco Serantini”, 
a seguire un concerto di 
canzoni anarchiche 

5 settembre (sabato) 

(h 10-13) Seminario (1° 
sessione): “Anarchismo, 
post-anarchismo e nuovi 
movimenti antiautoritari 
nella società contempora- 
nea”. Hanno già dato la 
loro adesione al dibattito: 
Nildo Avelino, Nico Ber- 
ti, Marianne Enckell, Paolo 


Finzi, Vivien Garcia, Pippo 


Gurrieri, Fotis Katevas, 
Tomás Ibáñez, Andrea Papi, 
Mimmo Pucciarelli, Massimo 
Varengo ecc. 

(h 13-15) Pausa pranzo 

(h 15-19) Seminario (2° 
sessione): “Anarchismo, 


post-anarchismo e nuovi mo- 


vimenti antiautoritari nel- 
la società contemporanea” 
(h 19-21) Pausa cena 
(h 21,30) Spettacolo musi- 
cale 

6 settembre (domenica) 

(h 10-13) Riunione conclu- 
siva della FICEDL 

Il convegno si svolgerà 
presso la sede della Bi- 
blioteca Franco Serantini, 
Largo Concetto Marchesi 
s.n. civ. 56124 Pisa (Ita- 
lia) 

Per informazioni 

e adesioni: 


Biblioteca Franco Seranti- 


, nì, cas. post. 177 - 56125 


Pisa (Italia) 


www.bfs.it 
info-ficeAl12009@bfs.it 
++39 050 570995 


| zic@zeroincondotta.org| 


‘Recapito postale: 


AUTOGESTIONE 
casella postale 
PETLA7.. 
Milano 67, 
20128 Milano 


Telefono: 3771455118 
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Napoli, Ancona, 


Bari 


Migranti e Rom: 
li uccide un 


gas che si chia- 


ma indifferenza 


Neanche un anno fa, a Napoli, 
due ragazzine rom morivano an- 
negate nelle acque di fronte alla 
spiaggia di Torregaveta, a Napoli. 
Di fronte ai loro corpi senza vita, i 
bagnanti continuavano a prendere 
il sole, a sorseggiare bibite, a con- 
versare, ad addentare sandwich. 
Poche settimane fa, a Pesaro, una 
giovane donna incinta, durante uno 
sgombero effettuato dalle autorità, 
cadeva al suolo, di fronte a venti 
agenti della polizia di stato e della 
polizia municipale. Mentre il suo 
bambino moriva, nessuno degli uo- 
mini in divisa si avvicinava a lei per 
accertarsi delle sue condizioni e solo 


: le proteste di due attivisti ottenevano 


che fosse chiamata un'ambulanza. 
Il 26 maggio 2009, nel corso di una 
sparatoria fra camorristi alla stazione 
funicolare di Napoli, proiettili vaganti 
colpivano a una gamba e al petto 
Petru Birlandeanedu, un giovane 
musicista di strada, romeno di etnia 
rom. Assistito dalla moglie, che 
chiedeva aiuto disperatamente a de- 
cine di passanti, Petru moriva come 
se fosse stato invisibile. Nessuno 
si avvicinava a lui, che cadeva al 
suolo vicino ai tornelli della stazio- 


. ne. Nessuno chiamava il soccorso 


pubblico. Nei pressi della tragedia, 
come documentano i nastri della 
videosorveglianza della Cumana, la 
gente continuava a timbrare i bigliet- 
ti, conversare al cellulare, affrettarsi 
da una parte o dall'altra. A un certo 
punto arrivava un'ambulanza, ma 


. Caricava un ragazzo ferito in modo 


lieve, lasciando al suolo il giovane 
rom morente. Questa è l'Italia di 
oggi, avvelenata da intolleranza e 


indifferenza. Intolleranza e indiffe- 


renza che fanno ormai parte della 
quotidianità. La propaganda politica 
e mediatica ha ottenuto il suo sco- 
po, trasformando il popolo italiano 
in un popolo di razzisti, delatori, 
persecutori e - nel migliore dei casi 
- indifferenti. La solidarietà è morta. 


‘Migranti e Rom suscitano sentimenti 


di repulsione e odio. Vagano da un 
luogo all’altro, in attesa di cadere 
nelle mani della forza pubblica, di 
essere sgomberati oppure arrestati, 
maltrattati, incarcerati ed espulsi. 
Disperati, cercano di nascondersi 
per sfuggire alla spietata caccia 
all'uomo, come facevano gli ebrei 
- e, anche allora, i Rom - ai tempi 
di Hitler e Mussolini. Quando sono 
malati, non si recano più al pronto 
soccorso degli ospedali né i loro 
cari chiamano un'ambulanza. Han- 
no paura di essere denunciati e di 
finire nella rete della repressione 
etnica. Piuttosto - come è accaduto 
recentemente a una badante ucraina 
a Torre Mare, in provincia di Bari, e 
a un Rom romeno malato di cancro 
al pancreas, a Pesaro - preferiscono 


morire. Settant'anni dopo il gran- 
.de genocidio che a parole e nelle 


commemorazioni ipocrite tutti con- 
dannano, li avvelena e li uccide un 
gas ancora più subdolo e letale dello 
Zyklon B. Un mix - ancora invenzione 


i della chimica umana - di intolleranza 


e indifferenza. 


info@everyonegroup.com 
WWw.everyonegroup.com 


Torino 
Futuro 
radioattivo? 


Alla Boccia Squat, nel cuore del 


quartiere Parella, la serata informati- 
va sul nucleare è andata avanti sino 
alle tre di notte, tra cena bellavita, 
interventi, proiezioni di documentari 
e filmati, videoinstallazione con tre 
schermi che in contemporanea tra- 
smettevano esplosioni atomiche. 
Ha introdotto la serata Marco 


‘Tafel che, supportato da una vasta 


documentazione video, ha illustrato 


. l'estrema pericolosità di una tecno- 


logia nata, non per caso, in ambi- 
to militare. Le centrali ad energia 
atomica sono “figlie” delle bombe 
scaricate su Hiroshima e Nagasaki. 
Molto interessanti i filmati d'epoca 
sugli esperimenti atomici nell’atollo 
di Bikini, che mostrano la tranquilla 
incoscienza con cui gli stessi militari 
utilizzavano una tecnologia mortale. 
Passo dopo passo è emerso che, 
oltre al pericolo gravissimo per la 
salute, l'energia atomica, se si con- 
siderano anche i costi di smaltimento 
delle scorie, di dismissione e messa 
in sicurezza delle vecchie centrali, di 


utilizzo intensivo di una risorsa pre- 


ziosa come l’acqua, non è neppure 

conveniente sul piano economico. 
Inoltre le centrali sono di per se 

un obiettivo bellico, perché, se col- 


pite da bombe o aerei kamikaze, po- 


trebbero produrre disastri enormi. 

Il governo italiano si prepara a 
costruire nuove centrali a due de- 
cenni dal referendum che ha chiuso 
i quattro impianti italiani (Caorso, 
Trino, Garigliano, Latina). Il refe- 
rendum si tenne dopo il gravissimo 
incidente alla centrale sovietica di 
Chernobyl del 1986 e le durissime 
lotte ecologiste che attraversarono 
la penisola. 

Il dibattito che è seguito ha posto 
l'accento sia sulla scelta atomica, 
sia sulle possibili alternative. Alcuni 
hanno sottolineato la dipendenza 
delle scelte ‘energetiche da stili di 
vita e modelli di consumo improntati 
ad una logica di profitto e controllo e, 
quindi, sulla necessità di scelte che 
privilegino tecnologie a basso impat- 
to ambientale, facilmente reversibili 
nonché gestibili e controllabili dal 
basso. 


Rem 
Collegno 
50 kg di merda, 
sull’AMX. Scrit- 
te sull’Alenia 


Sterco dappertutto intorno e so- 
pra all’AMX Ghibli che da due setti- 
mane fa mostra di se sulla rotonda 
di viale Certosa a Collegno. Un dono 
dell’Alenia per i World Air Games 
appena terminati nel prospiciente 
campo a volo. Sulla placca comme- 
morativa una nuova targa del tutto 


esplicita “pericolo assassini — peri- 


colo fabbrica di morte”. 

Attaccato al basamento dell’ap- 
parecchio un altro cartello “merda 
alla guerra!”. 

Sul muro di cinta dello stabi- 
limento dell’Alenia le scritte “No 
alle fabbriche di morte”, “Chiudere 
l'Alenia”. 

Questa la scena che si è presen- 
tata la notte tra il 16 e il 17 giugno a 
chi passava di lì. 

Un fotografo di passaggio ha fatto 
qualche scatto. 

Trovate qui le foto dell’azione 
antimilitarista: 

http://piemonte.indymedia. org/ar- 
ticle/5224 


In un testo diffuso a commento 
dell'azione di qualche anonimo an- 
timilitarista gli anarchici della FAI 
torinese scrivono “Vale la pena di 
ricordare a tutti che l’Alenia fab- 
brica aerei militari, macchine di 
morte destinate alle guerre che, in 
ogni angolo del mondo, uccidono. 
Uccidono soprattutto civili inermi, le 
prime vittime della guerra moderna, 


guerra tecnologica che salvaguardia 


i combattenti e massacra uomini, 
donne e bambini indifesi. 

L’AMX è un cacciabombardiere 
tattico, che porta bombe, razzi e 
un cannone, non un giocattolo da 
mostrare ai bambini in visita ai 
Word Air Games, tra mongolfiere e 
palloncini. 

Tra gli ultimi affari dell’Alenia 
la joint venture con il colosso del- 
l'industria armiera statunitense, la 
Loockeed Martin, per la costruzione 
e l'assemblaggio degli F-35. Gli F-35 
sono cacciabombardieri monoposto, 
stealth (invisibili ai radar), adatti an- 
che all'armamento nucleare. Giocat- 


- tolini da 150 milioni di euro, che ver- 


ranno assemblati in uno stabilimento 
di prossima costruzione a Cameri, 
nei pressi di Novara. Il governo ita- 
liano, sponsor dell'intera operazione, 
ne ha già acquistati 131. 

Con i soldi di un solo F-35 si 


pagherebbe un quartiere all'Aquila, - 


un nuovo ospedale, la manuten- 
zione delle linee ferroviarie per | 
pendolari... Tante cose utili alla vita 
di noi tutti, non armi per ammazzare 
qualcuno dall’altra parte del mondo. 
Come la bambina che quelli della 
Folgore hanno ucciso un mese fa in 
Afganistan. 

Se ne ricordano solo quando un 
militare italiano viene ferito ma l’Italia 
è in guerra. Truppe tricolori combat- 
tono in prima linea. Lo chiamano 
“peace keeping ma, là, in Afganistan, 
ogni giorno bombardano, uccidono, 
imprigionano, torturano. 

In Afganistan ci sono 2.600 solda- 
ti italiani: questo orrore costa a tutti 
noi milioni di euro. La spesa di guerra 


‘ comprende il mantenimento di basi, 


caserme, aeroporti ed un buon 


numero di ben addestrati assassini 


di professione. | governi di destra e 
quelli di sinistra hanno fatto a gara 
nel finanziare le imprese belliche. 

Bisogna fermarli. Non basta l’op- 
posizione morale, non bastano le 
bandiere di pace. Bisogna mettersi 
in mezzo. Farla finita con le guerre 
e gli eserciti, farla finita con la logica 
militarista. 

A partire da noi, dal territorio in 
cui viviamo, dove ci sono caserme, 
aeroporti, scuole militari, fabbriche 
d'armi.” 


R OETA. 
Torino 
Guastata la fe- 


sta al girotondo 
razzista 


A Torino la candidata del PDL 
alle provinciali ha calato la sua 
carta per il ballottaggio di domenica 


. 21 giugno: un girotondo razzista in-. 
| torno a piazza della Repubblica per 
«dire “Delinquenti arrendetevi! Siete 


circondati”. Roba da ridere se ci si 
potesse dimenticare che il governo 
si accinge a varare una nuova legge 
razzista, se ci si potesse dimenticare 
di quelli che nei CIE si tagliano, si 
uccidono, si cuciono le labbra. Per 
non dire dei migranti e dei profughi 


respinti in mare e mandati a morire | 


nella Libia dell'amico Gheddafi o dei 
tanti clandestini che muoiono nei 
cantieri, dopo aver vissuto un'esi- 
stenza da schiavi. 

Mercoledì 17 giugno piazza della 
Repubblica è invasa da polizia e 
digos. In disparte stanno gli operai 
maghrebini in attesa che la piazza 
si liberi per montare i banchi della 
frutta e verdura per l'indomani. Quelli 
del PDL, della Lega e della Destra 
si radunano nello spicchio di piazza 
dove di solito sono i banchi dell’ab- 
bigliamento. Non più di trecento. C'è 


anche un pullman che scarica quelli 


venuti da fuori. Non ce la faranno mai 


ad ‘abbracciare’ la grande piazza: 


devono accontentarsi della parte 
centrale, perché Palafuksas, tettoia 


dell'orologio e tutta la parte alta 


restano fuori. | 

Alcuni anarchici della FAI torinese 
ed antirazzisti girano per la piazza 
tampinati dalla Digos presente a 
frotte..La polizia pressa da vicino gli 
anarchici ma quando passano leghi- 
sti e fascisti partono slogan e cori: 
“fuori | razzisti dalla città”, “maiali”, 
“vergogna”. Un sonoro "andate a 
lavorare, pelandroni” in buon tori- 
nese manda in bestia i leghisti che 
da veri raffinati mostrano il dito e 
insultano. Borghezio urla esagitato e 


qualcuno gli grida “in param Loreto 


c'è posto!”. 
In quel momento all’ imbocco della 
piazza, proveniente da corso Giulio 


Cesare arriva il bus 51 avvolto in un 


denso fumo rosso. Alcuni antirazzisti 
scendono brandendo fumogeni e 
lanciando volantini: la polizia li acco- 
glie a manganellate e ne ferma uno. 
Verrà rilasciato dopo un'oretta. 
Nello stesso tempo annunciano 
il loro arrivo con tamburi e slogan 
i pink. Alcuni degli anarchici che 
avevano contestato Borghezio e la 
sua banda di razzisti si uniscono ai 
pink, che scatenano una indiavolata 
samba antirazzista. L'antisommossa 
si schiera indossando i caschi, fa- 
scisti e leghisti pressano minacciosi 
dall’altra parte, insultando e minac- 
ciando. Uno invita un compagno ad 
un incontro ravvicinato nella zona 


alta della piazza ma poi si guarda 


bene dal farsi trovare. La tensione 
sale, la polizia diventa aggressiva 
ma nessuno se ne va. Anzi. Arriva 
altra gente e si unisce ai contestatori. 
Tutto intorno gli immigrati chiedono 
informazioni e si passano l'un l'altro 
il volantino della FAI torinese sul pac- 
chetto sicurezza. Un leghista grida 
ad un compagno siciliano “parla in 
italiano!”, una compagna gli risponde 
in piemontese “vattene a casa, que- 
sta piazza è antirazzista”. Un digos 
un po’ nervoso agguanta per il collo 
un compagno e lo trascina verso il 
parcheggio, ma deve accontentarsi 
di identificarlo perché subito viene 
pressato da più parti. Poco a poco 
i girotondini di destra lasciano la 
piazza. Arrivano anche quelli del bus 
51 che aprono lo striscione “nessuna 
pace per i razzisti”. 

Tutti insieme si parte in corteo al 
ritmo della samba. Si fa il giro della 
piazza, alcuni ragazzi maghrebini si 
uniscono alla band, e Porta Palazzo, 
per un momento, sembra libera. 
Non troppo lontano, i lampeggianti 
dei blindati di polizia e carabinieri 
sono taglienti lame blu nella notte 
di Torino. 

Più in là, dove la luce è è più fioca, 
gli operai immigrati, la maggior parte 
in nero essenza carte, montano i ban- 
chi per il mercato del giorno dopo. 


R. Em. 


Torino 

Punto info anti- 
razzista e cena 
squatter in 
piazza Castello 


Il pacchetto sicurezza sta com- 
pletando il proprio iter parlamentare. 
Con ogni probabilità verrà approvato 
durante l'estate. E una legge di 
guerra. La guerra contro i poveri, gli 
immigrati, gli oppositori politici. 

Martedì 16 giugno in via Po gli 
anarchici della FAI. torinese si sono 
dati appuntamento per un punto info 
antirazzista. Distro, bar, volantini, 
mostra sul pacchetto sicurezza dalle 
18 a mezzanotte. In contemporanea 
gli anarchici di Torino Squatter si 
sono materializzati sul monumento 
al Duca D'Aosta nella centralissima. 
piazza Castello per la quinta delle 
“7 piazze .in 7 secondi”, la risposta 
degli squat torinesi alle minacce di 
sgombero di sindaco e prefetto. Le 
iniziative .che di solito si svolgono 


negli squat cittadini più altre pensate 
per l'occasione si sono trasferite in 
strada: un segnale di guerra per chi 
pensa di liberarsi degli squatter, 
sgomberando le case che occupa- 
no. 
La consueta cena del noto chef 
“Chez Osvaldin”, benefit inguaiati 
con la legge, che di solito si tiene il 
martedì all’Asilo di via Alessandria, 
in piazza Castello ha raccolto un 
grosso successo di critica e di pub- 
blico. La digestione del questore e 
della digos non è invece stata delle 
migliori, perché nonostante le minac- 
ce, la celere schierata, il battere di 
manganelli, alla fine hanno dovuto 
rassegnarsi all'invasione del salotto 
buono della città: troppi buongustai 
se l'avrebbero avuta a male se 
invece del cibo ci fosse stata la gin- 
nastica. Al termine del punto info in 
via Po gli anarchici della FAI torinese 
si sono. uniti agli squatter in piazza 
Castello. Ma notte non era ancora 
finita e prima dell'alba ci sarebbero 
state nuove sorprese per i sostenitori 
dell'industria di guerra e per i tutori 


Nelle pieghe del famigerato “pac- 
chetto sicurezza” si nascondeva 
- nella versione licenziata in prima 
lettura dal Senato - anche un arti- 
colo dedicato ad Internet. Titolato 
‘Repressione di attività di apologia 
o incitamento di associazioni crimi- 


nose o di attivita illecite compiuta 


a mezzo internet”, prevedeva che 
il Ministro degli Interni potesse (su 
indicazione della Magistratura) ordi- 
nare ai fornitori di accesso alla Rete 
di rendere inaccessibili le pagine 
web incriminate entro 24 ore dalla 
ricezione dell'ordine, pena una am- 
menda da 50 a 250 mila euro. 
L'articolo non specificava il siste- 
ma da usare per “oscurare” le pagine 
web “criminose”, demandando ad un 
successivo decreto i dettagli tecnici, 
na (quasi sempre) l’unico sistema 
per ottenere questo risultato è quello 
di impedire l’accesso a tutto il sito nel 
quale queste pagine sono archivia- 
te. Censurarne mille per bloccarne 
uno. La norma, che aveva sollevato 
molte proteste e non solo tra gli 


utenti di Internet, per il momento è 


stata abrogata, ma potrebbe anche 
rispuntare fuori all'ultimo minuto o 
magari essere riproposta alla prima 
occasione. 

Questa è solo una delle nubi che 
continuamente si addensano sulla 
testa degli internauti. In questi mesi 


ne sono state avvistate di altrettanto — 


minacciose. 

Una deputata del PdL, ha presen- 
tato un progetto di legge: “Disposi- 
zioni per assicurare la tutela della 
legalità nella rete internet”, spacciato 
come un provvedimento contro la pe- 
dofilia on-line, un argomento sempre 
alla moda. A ben vedere però tale 
iniziativa sembrava indirizzata più 
verso un aumento del controllo delle 
attività di chi usa la comunicazione 
elettronica, già abbastanza control- 
lata, e soprattutto come un sostegno 
alla lotta contro chi scarica musica e 
film dalla Rete. 

Questo tentativo che è al momen- 
to parcheggiato in qualche Commis- 
sione, ha mostrato la cialtronaggine 
dei suoi promotori, a partire dalla pa- 
ternità del testo della proposta, che è 
stato materialmente scritto, non dalla 
proponente ma dal Presidente di 
una associazione di categoria che si 
occupa di materiali audiovisivi. Fatto 
‘ammesso solo dopo che èra stato 
scoperto e che aveva provocato in- 
numerevoli sberleffi da parte di tutti 
coloro che usano, oltre a Internet, 
anche la testa. 

Molto più vicina è invece l'appro- 


Nubi n 


del disordine statale 
Ma questa è un'altra storia... 


R. Em. 


Torino 

Serata informa- 
tiva sul pac- 
chetto sicurezza 


Giovedì 18 giugno. Settima ed 


ultima serata del ciclo 7. piazze in 7 
secondi, organizzate dagli squatter 
torinesi contro le minacce di sgom- 
bero emerse nell’ultimo vertice citta- 
dino per la sicurezza in prefettura. 
Siamo in piazza Madama Cristina 
nel cuore di S. Salvario, un quar- 
tiere complesso, dove una sempre 
maggiore vivacità culturale non 
sempre riesce a contrastare spinte 
xenofobe nei confronti dei numerosi 
stranieri che risiedono nella zona del 
“quadrilatero”. Un posto dove ogni 
giorno avvengono retate di immigrati 


ere all 


vazione della legge sulle “intercet- 
tazioni” (approvata l'11 giugno alla 


Camera) che, tanto per cambiare, si 
occupa anche di Internet e prevede 
che anche per i “siti informatici” (una 
definizione alquanto vaga) valgano 
le norme che intimano l'obbligo di 
rettifica entro 48 ore dal ricevimento 


della richiesta. 


A questi andrebbero aggiunti altri 
fantasiosi e pericolosi provvedimenti 
che per il momento sono ancora in 
alto mare, come per esempio il Dise- 
gno di legge C2188, che inasprisce 
le pene per chi scarica musica e 
video dalla Rete, in quanto provoca 
un danno all'industria dell’intratte- 
nimento. 

E non è certo un caso che esista- 
no chiare connessioni tra proposte 
di legge repressive e determinati 
interessi economici, che ci porteran- 
no - prima o poi - in una situazione 
simile a quella francese. 

All’inizio di maggio il Parlamento 
d'oltralpe ha varato la cosiddetta 
“norma dei tre colpi”. Un riferimento 
che già da solo fa rabbrividire, ri- 
corda infatti la statunitense “Three 
strikes laws”, secondo la quale 


senza documenti. I| luogo giusto per 
una serata informativa sul pacchetto 
sicurezza, la legge razzista e liberti- 
cida che il parlamento sta discutendo 
da mesi e che, con ogni probabilità, 
verrà approvato durante l'estate. 

Le relazioni introduttive degli 
avvocati Claudio Novaro e Simone 
Bisacca ben evidenziano il carattere 
criminogeno delle nuove norme, che, 
di fatto, introducono in modo ancor 
più marcato che in passato un diritto 
diseguale per gli stranieri poveri che 
vivono in Italia senza carte. Viola- 
zioni di carattere amministrativo, 
normalmente risolte con una multa 
per qualunque cittadino italiano, 
diventano fatti di rilievo penale e, in 
quanto tali, perseguiti con durezza. 

L'obbligo di presentare sempre il 
permesso di soggiorno — con la sola 
eccezione del pronto soccorso e 
dell'iscrizione alla scuola dell'obbligo 
per i figli, di fatto nega assistenza 
sanitaria, nidi e scuole materne, e 
persino la possibilità di riconoscere 
i propri bambini agli stranieri senza 
carte. 
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dopo tre condanne - anche per reati 


‘non necessariamente gravi - viene 


comminata al malcapitato una pena 
molto maggiore di quella prevista per 
l'ultimo reato commesso. Nel nostro 
caso i “tre colpi” sono le misure che 
verranno prese quando un francese 
verrà scoperto a scaricare illegal- 
mente musica o altro da Internet. 

Il primo “colpo” sarà di avverti- 
mento, gli verrà spedito una e-mail 
che dice: “guarda che ti. abbiamo 


visto, non farlo più!”. Il secondo pre- . 


vede ancora una e-mail, ma atcom- 
pagnata da un avvertimento ufficiale, 
tipo lettera raccomandata e, infine, 
al terzo “colpo” al malcapitato verrà 
tagliato (senza processo) l’accesso 
a Internet per un tempo variabile da 
qualche mese a un anno. 


Una norma del genere sfida il 


ridicolo: cosa succede se in una casa 


c'è un solo accesso ad Internet e più. 
utilizzatori, oltre a quello “colpevole”? 


Come faranno i condannati ad acce- 
dere a tutti quei servizi che esistono 
solo via internet? Come scopriranno i 
colpevoli se non controllando tutto e 
tutti? Che danni economici subiranno 
le imprese che si vedranno “sparire” 


Se a ciò si aggiungono le pesanti 
sanzioni per offesa a pubblico ufficia- 
le e imbrattamento vediamo come 

Itre agli immigrati, nel mirino dei 
legislatori sia anche ogni forma di 
opposizione sociale. 

Piazza Madama si è gremita di 
gente attenta, che ha partecipato 
al dibattito con numerosi interventi 
e.domande. Un'immigrata africana 
senza documenti ha ricordato le 


| sofferenze degli emigrati africani sot- 


toposte a violenze, stupri, schiavitù 
dal governo libico ben foraggiato dai 
vari governi che si sono succeduti. 
in Italia negli ultimi anni. Particolare 


| attenzione è stata data alla costitu- 


zione delle ronde, sulle quali vi erano 
pareri diversi: chi le considera una 
questione poco più che folcloristica 
e chi invece ne sottolineava la po- 
tenziale pericolosità. Tutti concordi 
sulla necessità di un impegno forte 
per contrastare l'applicazione del 
pacchetto sicurezza, mirando ad 
incepparne | meccanismi. 


aiala di potenziali clienti? 

Dopo l'approvazione, la norma è 
stata modificata dal Consiglio Costi- 
tuzionale francese che ha ribadito il 
divieto di procedere a sanzioni che 
non siano state comminate dall au- 
torità giudiziaria. 

Applicare alla lettera una nor- 
mativa del genere avrebbe effetti 
incalcolabili: è ben noto che oggi 
la maggior parte del traffico sulla 
Rete consiste proprio nello scambio 
di materiali protetti da copyright e 
che, se non fosse per questa (ed 
altre) attività considerate “illegali” 
molti dei fornitori di connessione 
fallirebbero. 

Ma altre lobby non possono rinun- 
ciare ad offrire servizi su Internet, 
ed hanno quindi bisogno di utenti 
che possano usare la Rete e non 
di utenti disconnessi. Prima o poi si 
arriverà ad un equilibrio fra queste 
due esigenze contrapposte, anche 
se oggi é difficile prevedere a favore 
di quale delle due penderà il piatto 
della bilancia. 


Pepsy 


Salvatore Niesi 


Di Raffaele e Angelica Picarelli, 


nato a Cetraro (Cosenza) il 6 gen- 


naio 1900, di mestiere muratore re- 
sidente a Buenos Aires (Argentina), 
coniugato con Rosa Cogullo dalla 
quale ha avuto due figli rispettiva- 
mente di nome Angelo e Giovanna. 
Nell'ottobre del 1920 emigra a Bue- 
nos Aires, dove frequenta il gruppo 
anarchico cetrarese “Senza Patria” 


. e quello di “Umanità nova”. Tra i suoi 


rapporti politici risultano quelli con il 
gruppo degli “espropriatori” capeg- 
giato dall’anarchico Severino Di Gio- 
vanni fucilato, per ordine dell’allora 
Presidente José Felix Uriburu, il 1° 
febbraio del 1931. Il 24 maggio 1928 
viene arrestato perché sospettato 
di avere partecipato, ventuno giorni 
prima, all’attentato al consolato ge-. 
nerale italiano nella capitale argen- 
tina che aveva provocato nove morti 
e 34 feriti innocenti. L'intenzione di 
Severino Di Giovanni e di Francesco 
Barbieri (calabrese di S. Costantino 
di Briatico) che prepara l’ordigno 


esplosivo, è di portare la bomba 
fin dentro la stanza del console per 
farlo saltare in aria. Per una serie 
di contrattempi e di informazioni non 
veritiere, dopo due tentativi falliti, la 
bomba viene lasciata nell'atrio del 
Consolato. L'ordigno esplode tra 
le centinaia di persone che stanno 
facendo la fila per ottenere il visto 
di entrata in Italia ed è un massacro. 
Da quel momento in poi si scatena 


la repressione contro gli anarchici e 
molti componenti del gruppo degli 


anarchici espropriatori sono costretti 
a fuggire dall'Argentina per rifugiarsi 
in Uruguay o in Brasile. Nel 1932, 
Salvatore Niesi viene iscritto in 
rubrica di frontiera e nel bollettino 
delle ricerche per il provvedimento di 
fermo, successivamente modificato 
in arresto. Nel 1939 si allontana 
dai gruppi anarchici e si avvicina al 
partito socialista argentino, senza 
però svolgere particolare attività. 
Nel 1942 risiede ancora in Argentina. 
Negli elenchi degli affiliati al gruppo 


denominato “Umanità nova” risultano. 


anche i nominativi degli oriundi ca- 
labresi Angelo Antonucci di Cetraro 
e Vincenzo Belmonte di Bisignano, 
ex segretario della società “Giordano 
Bruno”. | 


Angelo Pagliaro 


Come il lettore può vedere nel- 


la rubrica profili compaiono delle. 


scarne note biografiche, a volte non 
comprensive dell’intera attività del 
compagno ricordato, altre deformate 
dall'occhio poliziesco, incapace di 
coglierne il valore sociale, perché 
desunte appunto da documenti le- 
gali. Invitiamo chiunque, familiare 
O compagno di militanza, a fornire 
notizie a complemento o comple- 
tamento di tali brevi note, e per 
rendere giustizia alla loro memoria 
e per ampliare la panoramica sulla 
storia nostra. Specificando il numero 
di uenne e l’estensore. 
Grazie ai lettori! 


28 giugno 2009 


bilancio n° 25 
al 19/06/09 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

CARRARA: Tipografia, 20,00; 
GRAGNANA: Circolo Malate- 
stay;::20;00;: PISTOIA: Anar- 
chici. Pistorest;- 29-00; 
Totale ER ote PAOA 


ABBONAMENTI 

NOGARA: G.Puttini, 55,00; 
PIANORG:-<FEcbranzoni;:45,00; 
SASSARI: :=S/Concas,.: 28,00; 
VICENZA: L.Dal Bosco, 
65,00; OLMO: L.Zanella, 
200,00; MILANO: G.Scovino,. 
45,00; ALBANELLA: G.Monaco, 
45,00;./S.LAZZARO: 
C.Benedetti;, 45,00}; BISAC- 
CIA: N. De Meo, 45,00. 
Totale &- 5:13, UN 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CASOLE BRUZIO: 
GIDARTPPOLTEO; 
Totale 


80,00, 
€ 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
SCORTICHINO: S.Masi, “in 
memoria di Vincenzo Meneil”, 


50 2005 

Totale € 50,00 
VARIE 

ROVATO: ricavato concerto 
benefit per UN tenutosi il 
Cerbero 8 LED, DO: 

Totale € L10000 


TOTALE ENTRATE 


€ 882,00 
USCITE 
composizione impaginazione 
noQn € 196,00 
stampa M25- S 422.03 


spedizioni n°25 

€215,00 
comm.accredito boll. e 
comm.bonifici (e/c maggio) 
| € 43;40 
(cd e dvd) 
€ 12,00 
(libri e ban- 
€ 38,06 


spese gadget 


spese gadget 

diere) 

TOTALE USCITE 
€ 922,09 


saldo. n 26 -€ 40,09 
saldo precedente . 

e du Lbo,t4 
SALDO FINALE 

€ 1.110-05 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


FAI online 


A PR 


NON RICORDI QUANDO 
TI SCADE L'ABBONANMENTO? 
CONTATTA L'AMMINISTRAZIONE. 
unamministrazione@virgilio.it 


A a 


I I 


i A cura della 
Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica 


Milanese 
Spagna: 
a Vigo continua 
la lotta 


dei metallurgici 


Nella regione di Vigo, Galizia, 
lavoratori del settore metallurgico 
che dai primi giorni del mese sono 
in sciopero a tempo indeterminato 


| per ottenere un nuovo contratto 


regionale di lavoro hanno ideato 
nuove forme di mobilitazione e di 
lotta. Ad esempio, sin dalle prime ore 
della mattina del 16 giugno si sono 
presentati in massa davanti alle con- 
cessionarie automobilistiche della 
regione e, una volta entrati, uno dopo 
l’altro hanno chiesto agli addetti alla 
vendita informazioni dettagliate circa 
il prezzo delle singole auto in vendita 
e circa le forme di finanziamento 
offerte. In questo modo per l’intera 
giornata sono riusciti a bloccare 
qualsiasi vendita di auto, proprio in 
un mese nel quale, grazie agli aiuti 
governativi, i concessionari sperano 
di riuscire a fare buoni guadagni. 

Mentre le concessionarie veniva- 
no bloccate, altri lavoratori si dirige- 
vano verso i nodi stradali strategici 
della regione, quali Puxeiros, Vin- 
cios, Porrino, Ponteareas, Nigrán, 
Camino do Caramuxo o la carretera 
de Baiona, per causare difficoltà al 
traffico e quindi anche ai rifornimenti 
destinati alle aziende. 

Alle 12 infine una grande assem- 
blea dei lavoratori si è tenuta diret- 
tamente in strada, nella Avenida de 
Madrid di Vigo, dove il leader sinda- 
cale della CIG, Antolín Alcántara, al 
termine del suo discorso, informava 
che qualsiasi notifica di infrazione 
o reato dovesse nei prossimi giorni 
essere consegnata, verrà immedia- 
tamente impugnata dal sindacato. 


Augusta: “Ecco 
i nuovi schiavi” 


Augusta è un'azienda leader 
mondiale nel settore “pala rotante”, 


situato in località Vergiate presso Va- 
rese. L'azienda vanta di aver “ridotto 
gli infortuni” e di aver “raddoppiato 
il fatturato in pochi anni”, ma tutti 
sanno che il miracolo è dovuto “ai 
lavoratori delle aziende degli appalti 
che lavorano spesso senza sicurez- 
za e con salari da fame”. 

Il lavoratori assunti dalla coope- 
rativa Auto Mot Service, che opera 
all'interno di Augusta Westland di 
Vergate, si occupano di movimenta- 
zione e gestione magazzini. Questi 
lavoratori sono costretti a subire “12 
ore di lavoro per mille euro al mese, 
turni di lavoro massacranti, alti rischi 
di infortunio e sono inquadrati con 
due categorie in meno dei colleghi 


‘Augusta”. Non contenta di ciò la 


cooperativa ha smesso di pagare 
lo straordinario effettuato. A iniziare 
da venerdì 5 giugno i lavoratori per 
protesta si sono messi in sciopero 
per 5 giorno consecutivi con pre- 
sidio ai cancelli, ma la situazione 
non si è sbloccata. L'azienda rifiuta 
d’incontrasi con le rappresentanze 
della FLAICA Uniti - CUB, mentre 
si prosegue con lo sciopero ad 
oltranza. ; 

Intanto Augusta dice che non 
sono suoi problemi, mentre osserva 
tutto attraverso le decine di teleca- 
mere sparse nella ditta e continua a 
chiamare la polizia nei confronti dei 


presidi ai cancelli. Ci si preoccupa 


solo di arraffare profitti e garantire 
“stipendi da favola per certi dirigenti”, 
sfruttando le centinaia di lavoratori 
soci cooperatori. 


‘Sciopero alla 
DHL dopo le 
intimazioni ma- 
fiose contro i 
lavoratori 


Alla DHL di Corteolona (PV), una 
azienda di 500 lavoratori dove il 70% 
sono immigrati e dove il sistema 
delle cosiddette cooperativo viene 
largamente utilizzato, sono stati 
commessi atti di vessazione e di gra- 
vi minacce nei confronti di lavoratori 
che più sì sono esposti nella lotta di 
rivendicazione dei propri diritti. Nella 
mattinata del 13 giugno, all'interno 
del parcheggio della DHL, sono state 
danneggiata a scopo intimidatorio e 


mafioso alcune macchine di lavora- 
tori aderenti al sindacato di base Slai 
Cobas. Per un'adeguata risposta “a 
fronte di attacchi spaventosi portati 
avanti contro i diritti dei lavoratori, 
la cui condizione di vita e di lavoro 
assume sempre più i toni cupi dello 
schiavismo” è stato promosso uno 
sciopero iniziato nelle primissime 
luci dell'alba nella giornata di lunedì 
15 giugno, attuando il blocco delle 
portinerie. Già si preannunciano altre 
mobilitazioni. 


Al negozio “Re- 
play” di Milano 
otto ore di scio- 
pero 


| lavoratori del negozio “Replay” 


di Milano hanno partecipato in larga. 


maggioranza allo sciopero di otto 
ore indetto il 19 giugno dalla Cub 
per protesta contro la chiusura del 
negozio di largo Corsia dei Servi. Per 
otto ore i lavoratori hanno rifiutato 
di partecipare all'attività di imballo e 
recupero merci per smantellare il lo- 
cale, organizzando un presidio fuori 
dal negozio. Seguiranno nei prossi- 
mi giorni altre azioni di protesta in 
quanto si tratta di un licenziamento 
mascherato da trasferimento, oltre 
che per i tempi ridotti, anche perchè 


PAROLE IN CAMMINO... 


ai dipendenti sarebbe stato proposto 
di andare a lavorare presso altri 
negozi del marchio a Roma, Napoli 
e Caserta. 


Innse: appello 

agli operai del- 
la provincia di 
Milano 


“Siamo gli operai della Innse, 
da più di un anno resistiamo alla 
chiusura della fabbrica. Presidiamo 
lo stabilimento giorno e notte sabato 
e domenica. Siamo stati licenziati, 
messi in mobilità ma non ci siamo 
arresi, finchè c’è la fabbrica e ci 
sono gli operai c’è la possibilità di 
riprendere il lavoro. Tutti dicono che 
i posti di lavoro non vanno cancellati, 
si fanno belli parlando delle politiche 
attive del lavoro, dimostrino cosa 
sono capaci di fare. 

Noi, come operai Innse, abbiamo 
dimostrato lavorando, gestendo 
direttamente la produzione contro 
la decisione del padrone di cessare 


‘l’attività, che la fabbrica funzionava 


e funziona. 


Lo abbiamo fatto da giugno a I 


settembre dello scorso anno, finché 
su ordine del magistrato siamo stati 
messi fuori dalla fabbrica, ci siamo 
accampati in portineria e da quel 


giorno non siamo andati più via. 


Diversi acquirenti si sono proposti 


per acquisire la fabbrica ma il vec- 


‘ chio padrone aveva altri interessi, 


in accordo con l'immobiliare voleva 
ripulire il capannone e vendersi tutte 
le macchine. 

- Perun anno ha tentato e ritentato 
di smontare il macchinario, si è fatto 
scortare dalle forze dell'ordine, fino a 
far picchiare a manganellate gli ope- 
rai che si opponevano, è successo il 
10 febbraio. Un fatto che ci rimarrà 
impresso nella memoria (...) 

Operai delle fabbriche della Pro- 
vincia di Milano, vi chiediamo il so- 
stegno diretto perché siamo convinti 
che la lotta della INNSE non è solo la 
nostra lotta, è la lotta di tutti gli operai 
che sono stati buttati in mezzo alla 
strada, di tutti quegli operai che ri- 
cattati hanno subito la chiusura delle 
loro fabbriche ma non si sono rasse- 
gnati. Se l'Innse resiste tutti possono 
resistere, e l’Innse potra resistere 
solo con il vostro sostegno.” 

Confermate la vostra solidarietà. 
Aderite al presidio della Innse, tele- 
fonate a 349 520 5238 


Le RSU della INNSE 
Milano Lambrate 22 giugno 
2009 


Per contatti e invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Arriva l’estate... non lasciare 
a casa Umanità Nova! 


Con l'avvicinarsi dell'estate la situazione di 
cassa del giornale torna a farsi difficile (abbiamo 
ancora da pagare l’ultima rata della fattura della 
carta fra l’altro). 

E' importante non arrivare con le casse asciutte 
a inizio autunno che come sempre è il momento 
più critico dell’anno. 

E’ perciò molto importante nei prossimi mesi il 
sostegno attivo di tutti/e. 

Dei diffusori con il regolamento del pagamento 


copie. 


Dei lettori con il rinnovo dell'abbonamento. 

Dei gruppi e dei sostenitori con l'organizzazio- 
ne di iniziative di sottoscrizione ad hoc. 

Una festa in spiaggia, un concerto in un prato, 
una bella cena all'aperto al chiar di luna... mille 
possono essere le possibilità per organizzare 
iniziative a sostegno del giornale! 


L'amministrazione di UN 


A cura di Raffaele 


Germania: 
settimana di 
mobilitazione 
studentesca 


Da lunedì 15 a sabato 20 giugno 
si è svolta in tutta la Germania una 
massiccia mobilitazione contro i tagli 


al sistema d'istruzione pubblico (in 


particolare quello universitario), 
l'introduzione di tasse ‘di studio e 
l'apertura alle aziende private. 
Complessivamente sono scese 
in strada più di 250.000 persone 
in decine di città. Oltre alle mani- 
festazioni e ai cortei, ci sono state 
occupazioni di edifici universitari o 
governativi, picchetti, scioperi. La 


mobilitazione è stata portata avanti | 


soprattutto dagli studenti universitari, 
ma vi hanno partecipato anche molti 
studenti medi e professori. 


Fonti: 
www.emancipating-education-for-all.org 
www.bildungsstreik.net/ 


Perù: 
una battaglia 
è vinta 


Dopo la durissima repressione e 
il massacro subito il 5 giugno (vedi 
UN n. 23), gli indios peruviani hanno 
ottenuto una vittoria, seppur parziale 
e limitata. 

Infatti il parlamento peruviano 


ha votato a larga maggioranza la 


revoca dei decreti presidenziali che 


permettevano uno sfruttamento del- 
la terra, soprattutto da parte delle 
multinazionali del gas e del petrolio, 
senza limiti e senza tenere conto di 
chi in quelle terre abita. 

Tali decreti, approvati fra il 2007 
e il 2008, spianavano la strada, al- 
l'interno della foresta amazzonica, 
alle grandi compagnie statunitensi, 
sulla base degli accordi sul libero 
commercio con gli USA. 

Nel frattempo i massacri compiuti 
dalla polizia sono stati documentati 
con video e immagini, mentre i morti 


del 5 giugno sono saliti a più di ses- . 


santa (secondo diverse inchieste 
indipendenti) e centinaia di persone 
risultano ancora disperse. 


Fonti: 
http://peru.indymedia.org 
Www.onic.org.c0 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


Spagna: occupa- 
to il ministero 
dell'istruzione 


Per celebrare il decimo anniversa- 
rio del processo di Bologna (vedi UN 
nn. 14 e 24) studenti e studentesse 
provenienti da diverse regioni della 
Spagna, hanno occupato il ministero 
della pubblica istruzione a Madrid 
in modo simbolico per ricordare 
quali sono i progetti europei in fatto 
di educazione e istruzione. Prima 
dell'arrivo della polizia gli studenti 
hanno lasciato l’edificio. La mobili- 
tazione contro l'attacco all'istruzione 
pubblica continua. 


Fonti: 
www.emancipating-education-for-all.org 
http://madrid.indymedia.org 
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Francia: 
no border camp 


Il 23 giugno è iniziato un no bor- 
der camp a Calais, cittadina francese 
sulla costa nord, dalla quale molti 
migranti tentano di attraversare la 
Manica per giungere in Gran Breta- 
gna. Il campeggio, strutturato in una 
serie di dibattiti sul tema dell’immi- 
grazione e su azioni di solidarietà e 
di contrasto alle politiche razziste 
del governo francese e dell'Unione 
Europea, è stato montato lunedì 22 
giugno. Centinaia di persone erano. 
già arrivate per allestire le tende 
e partecipare alla gestione. Il 27 
giugno è prevista una grande mani- 
festazione antirazzista. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 

http://calaisnoborder.eu.org 
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